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ALV IL LU ST R I S S. S IG. AB ATE 

PIETRO METASTASIO 

POETA CESAREO 


Marco Coltellini. 

P ' 

X-/ Da cbì mai , Signor , fe Tu mel nieghi , \ 

i 

Spero foccorfo in quejìo mar crudele , j 

Pien di rifchio e d’ orrore ch'io varco e temo? 

^ ì A Te 


J 


( 
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A Te fervono i venti-, a Te le fponde 
S' offro» fiorite ovunque foggi-, e fempre 
Ride per Te di pura luce il Cielo . 

Per Te non v' è procella-, e fe talvolta 
Par che s* increfpi in terbi flutti ronda 
Minacciofa e fuperba , è per guidarti 
Piu inafpettato e più gradito in Porto. 
Jnvan per Te del favo lo fo Alcide , 
freno al comune ardir , s' alzare ì fegni; 
Cbe di queft* ampio mar tutte le vie 
Fortunato fcorrefti , e fempre carco 
Di merci preziofe al patrio Udo 
Frati plaufo univerfal fefti ritorno. 

Io trovo ad ogni paffo o flrte o fcoglio , 
Sempre nebbiofo il del ^fempre mi veggio 

' Tur- 
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Turbata t onda ^ e mille moftri intorno 
Ai' accompagnano al corfo^ e fperan far fi 
Sugli avanzi del naufrago naviglio 
Delle mie fparfe membra un fiero pafto. 
E fe pur fcampo all' ampie gole , e trovo 
E da' venti e dall* onde alcun ricetto 

i 

Ove ricovrì in falvoy e dove fperi 

* 

Dolci frutti ^ acque vìve ^ aure ferene^ 
Premio al lungo fudor-t trovo accolto 
In qualche ignota al Sol piaggia deferta 
Che eterno gel ricuopre } e che non m' ojfre 
Sennon d* amaro tofco infetti i fonti* 

Nè cieca ambizion nè voglia avara 
Di riportar dalle contrade ignote » 

0 i cuft oditi Pomi f o l' aureo Vello 


V») 

, Mi fe fdoglier dal lido» io fervo al cenno 
Di benefica man^ ibe regge ognora 
Pìetofa il mio defiino « e incontro aWonte , 
Dì nemica fortuna a me fa feudo • 

Felice me fe al venerato impero 
Che al mio ben deflìnò , mi deffe il Cielo 
Succejfo ugual \ ma quando pur convenga 
Perir tra' flutti avari , almen fuperbo \ 
Dal merto d' ubbidir pero contento* 

Ma che perir , fe tu mi feerglì Io fpero 
Tutto da Tei bafta il tuo nome a farmi 
Placida r onda y il Qiel ferenoy aperto, 

V intricato fenùer y ficuro il Porto* 

E allor dall' alte fponde il guardo in gitifa 
Volgerò difdegnofo a' mjìri ingordi . ' \ 

E feber^ 
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E fcbernirò le lor minacce , e lieto 
appenderò del faujlo mio ritorno y 
Tributo al tuo gran nome , i voti al Tempio^ 





xj 

L’AUTORE AL LETTORE. 


T’ 

Argumcntodel prcfcnte Dramma è tutta la 
prima Scena, che è troppo lunga,. e abbaftanza 
^iara per avere a ripeterla. La belliflìma 
Tragedia Inglcfc , da cui 1’ ho tratto mi di- 
fpenfa dall’ invefiigare fe fia fatto Idorico, o 
ideale. Non ho avuto altro in mira , che di 
copiare alcune poche delle molte bellezze, 
di cui va adorno l’Originale; c in confeguen» 
za non ho niente che pretendere fui merito 
dell invenzione, abbadanza contento, fe nel 
duro impegno di condurre con fei Perfonaggi 
un’ Azione , per cui non meno di undici ne fon 
bìfrgnati al celebre Tragico Inglcfc , mi fari 
rmfeito di sfuggire 1’ invcrifiroiglianze , che 
fon lo fcoglio fatale , che fi prefenta a ogni 
palio in fimili Componimenti, c che rende cosi 
ms'agfvole imprefa il ridurli a perfezione. II 
Pubblico , che è il Giudice più competente 
delle Opere di Teatro , quando mi metta in 
conto anche le angurie , in cui è ridotta la 
Tragedia dalle leggi ddU Mufica, non potrà 
a meno di accmeiarmi un coutfe compati- 
mento per un pr'n;o parto , (he mi fpinge 
a prelentargli il oefiderio di piacergli , jj| 
ogni c.'o quel che fi troverà di difetto e 
d’ imperfezione nel prefente Dramma , non 

vorrei 
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vorrei , che s’ imputafle all’ Originale , perchè 
fi farebbe tfoppa ingiufiizia a una delle più 
belle produzioni in ca< genere di quella il* 
luminatiflima Nazione. 

Le efpreirioni ) che polTono effere occor- 
re poco confacevoli alla credenza , o alla Mo- 
rale Crifiiana, fi attribuifeano all’impegno di 
confervare i caratteri de’ Perfonaggi , e fi ri- 
fletta Tempre , che le libertà Poetiche non 
decidono delle verità della Religione. 

Si è fegnato colle virgolette tutto quel 
che per comodo di brevità fi è lafcìato di 
porre in Mufica , c fi fon riportate in fondo 
alcune mutazioni , che per varj riguardi fi 
fon dovuto fare . 

Ln Scena Jì Jìnge in Granata» 


AT- 
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ATTORI. 

EMANUELLE Re di Granata. 

Il Sig. Ftlipp<> La/chi , Vtrtuofa di S. Jt% R. il 
Signor Principe Carlo di Lorena , e di Bar 
ec, ec, cc. 

ALMERIA fua Figlia. ; ’ 

La Sig, Angela Caterina Ribaldi, i 

I 

ALFONSO fotte nome di Ofmino , Principe di > 

Valenza, c fegreto Coniòrte di Almeria. 

Il Sig, Pafquale Potenza, t 

ZAIRA Regina di Marocco , Amante di AU 
fonfo. 

La Sig, Veronica Rainieri, 

CARZIA Generale delle Armi di Granata , e 
deOinaro Spofo ad Almeria. 

Il Sig, H, N. 

RAMIRO Ajo di Almeria, e fegreto Amico 
di Alfonfo. 

V II Sig, N. N. 

La Mufica è nuova del Sig. Gio, Francefeo de 
Majo^ celebre Maeftro di Cappella Napolita- 
no, e all' attuai fervizio di S. M. il Re delle 
due Sicilie. 

BAL- 
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BALLERINI. 

Prima Coppia Seria i 

5ig. Gardiner Inglele , e MadamoìfTelIa Sarmetti » j 
che non ballano ne' Concerti, | 

Primo Crottefco e Inventore de' Balli 
Sg. Mitchel Inglefc, Virtuofo di S. A, S. la Prin- 
cipejfa Ereditaria di Modena ^ 

<hc balla in compagnia della Sig, Anna Lapi. 

Terza Coppia 

Sig.Giufcppe dcirErcolani, c U Sig. Anna Pacini. 

. OTTO FIGURARTI, 


BALLARO FUORI DE' CORCERTI 

Sig. Domenico Len?i , e la Sig. Anna Lena! , 
Primi Ballerini di S, M. il Re di Pollonia 
ed Elettore di Sajfonia, 

Sig* Filippo Beccati > c la Sig. Colomba Beccati • 

11 Vefiiatio è ticchiflimo e tutto nuovo, d’in* 
venzione del Sig. Pietto Capocchi di Livorno* 

MU- 


\ 
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MUTAZIONI D! SCENE. 

ATTO PRIMO, 

Camera negli appartamenti Reali. 

Salone iragniiì o nel Regio Palazzo , ric«a- 
mente adcrnato per l’ingreflb del Re trioo» 
fante. Trono da un lato. 

Veduta d'antico tempio desinato per li SepoN 
cri degli evinti Re di Granata, e fra quelli 
fi vede da un lato il Sepolcro di Anlelmo. 

ATTO SBCOKDO, 

Careere orrido. 

Appartamenti Reali • 

ATTO rJBRZO. 

Appartamenti Reali. 

Cortile Icgreto corrifprndente alla Carcere. 

Veduta d) orrido Carcere col tronco bullo dal 
Re in abito di Alfooio* 



Gli Scertarj fono per la maggior parte nuovi 

di varj Profejfori^ cioè: 

*■ > 


La Camora è del Sigi Antonio Ccccarini di 
■ f irentc • • . ■ : 

j 

Il Salone è del Sig. Caf. Antonio Galli Bib- 
biena j primo Architetto , ed Ingegnere 
. Teatrale delle LL. MM. II. 

. ^ 4 S i • 

II Tempio h del Sig. Giovanni Lapi di Roma* 

La Carcere è del Sig. Francefco Orlandi , Ac- 
cademico dementino in Bologna . 


I 

le Decorazioni de' Balli fono efeguife dal Signor 
Giovanni Lapi fnddefto. 


ATTO 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Camera negli appartamenti Reali. 

Almeria foia in abito di lutto , e pi Ramiro» 

F Lacatt, o Cid pietofo , 

A tanti miei folpir . 

Non chiedo il mio ripofo , 

Ti chieda di morir. 

Kam» Principefla, t’affretta. Il nero ammanto 
Vieni a deporre, c al fortunato incontro 
Del Padre vincitor, dal lungo affanno ' 
Raifercna i bei lumi . E quando mai 
Dal cor difgombrerai le fofebe nubi 
Dell’ oliinato duol , fe a dilTiparle 
Non bada un si bel giorno ì 
Alm» Ah forfè è quello 

A De* 
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De’ miei giorni , Ramiro , il più funelio . 

"Ram» Come ? 

Alm, Il fo , non m’ intendi • 

Di tutti i mali miei 
T’ è ignota la cagìon . 

Ram, M’è ignota? c quale 

De’ tuoi penfieri o degli affetti tuoi 
Mi fu occulto fin’or? Più non ravvifi 
Il tuo fedel di tutti i tuoi dila'fri 
Coniìgliero e compagno? lo nella Reggia 
Del buon Re di Valenza 
Fui teco prigionier ; nel tuo bel cuore 
D’ Alfjnfo il Tuo gran figlio 
Vidi nafeer l’amore, e de’ tuoi lacci ^ 

Il pefo alleggerir; me ne compiacqui, 
Io fodenni, il nutrii.,, Le faude nozze 
„ Chiedean co’ voti i Popoli infelici 
,, Di Granata e Valenza , il noltro amico 
,, Pietolo vincitor, la terra, il cielo^ 

„ A gara le chiedea ; ma tanti voti 
„ Non fur badanti a didoinar le trame 
„ Dell’ indegno Garzia . Perfido! Ei lojo 
,, E’ l’ infauda cagion di tanto duolo • 

„ Per luì piangi lòmmerfo 
„ Il tuo Prence fedel, per lui tu piangi 
„ Il generofo Anfelmo, oppreffo alfine 
„ Da’ crudi ferri onde gemeva avvinto 
,, Nell’orrida prigion poc’anzi edinto. 

’Alm» „ ( Mlfero Re ! che ricompenfa ingrata 
,, Della' clemenza tua! ). 
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Ram» Sai che fovcnte 

Sfoghi meco il tuo duo! ; che al doppio fato 

Del genitor, dei figlio 

Di largo pianto il ciglio 

Spargo con te; che alla mia lunga fede 

Alcun fecreto ad occultar non hai; 

Ch'io fo tutto il tuo cuor* 
jSltn, Tutto non lai . 

Dell’ ifioria dolente una gran parte 
Ti hafeofi finor ; non eh’ io tcmclfi 
Delia tua fe, ma un mifero conforto 
E’ agl’ infelici il riferbarfi in feno 
Qualche affanno fecreto, onde fi pafea 
Quali furtivo e inoffervato il cuore. 

Tu vedi il mio dolore. 

Tutti tu fai gli affetti miei, ma credi 
Che nel mifero mio pianto affannofo 
Cerchi r amante, e cerco (oh Dio/)lofp fby 
Ram. Tuo fpofo Alfonfo? c quando? 
jf!m. Il di funefio, 

Che cambiandoli a prò del Padre mio 
La fortuna dell’ armi, entro le mura 
Della Città nemica 
Portò la Itrage ed il terror; tu fai 
Che fino all’alta Reggia ’ 

Scorie la truppa furibonda, e il fuoco 
V’appicciò d’ogni parte; il Padre 'illclTo 
Fomentava l’Jncendio, e non curava , 
Vittima al reo furor che lo conliglta , . 
Fra i fuot nemici incenerir la figlia. 

A 2 Già 
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4 ATTO 

Già fovra Talte mura 
Sorgeati le riamnie vincitrici y c allora 
Sbandò tutti il timor. Tu ti falwafti 
Fra r armi amiche ,c il vecchio Re fuggendo 
Dal fuoco vorator tentò Tufeita, 

E colla fchiavitù comprò la vita. 

Solo in tanto tumulto il caro Prence 
Mai partì dal mio fianco, c più temendo, 

Che l’incendio e la morte, 

^11 perdermi per fempre, entro un naviglio 
Pronto a partir, per iconofeiuta via 
Me coll’afflitta Madre accolfe , e lieto 
Del cuftodito pegno, 

Mirò contento e I’ arfa Reggia , e il Regno . 
Rami Tutto quello io fapea. N’ebbe l avvilo 
Me prefcntc tuo Padre, e un altro legno 
A infeguirvi fpedì. So che vi fpinle 
„ Improvvifa tempefta 

Dell' Affrica alle fporde, e che il naviglio, 

Che te via conducea , fi franfe al lido: 

Che Alfonfo vi perì : che te fra l’ onde , 

Naufraga e femiviva 

Scorfero i nollri , e ti falvaro a riva. 

Alm Ah fra quell’ onde almeno 

Al caro Prence* unita ... • 

Fofli perita anch'io! ma ci divife 
Il flutto avaro, c riferbommi il fato 
A più gravi feiagure* 

Ritm* Ed cri allora 

Di già fpofa ad Alfonfo?. 

Aiuti 
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Alm» Il giorno iftelfo 

Ci (Irinre il fatai nodo« Ove del noftro 
Il nemico navìglio 

Meglio veliere j c meglio armato , Alfonfo 
Mirò da lungi) a me fen corle, e a nome 
Del più tenero amor chiefe che al tnio 
Per man del Sacerdote 
S’unilTe il fuodeflio; „ lìcchb dell’armi 
,, Nella pugna imminente 
)) Qualunque folTeMl (in, vittoria o morte 
i» Non poteflc la forte 
„ Far che pìùfua non fofli ,)• Aggiunfe a’preghi 
Le lacrime» i fofpir , la Madre amante 
Secondava i fuoi voti » io condefcefi 
Alla brama amorofa 
£ mi vidi in un di vedova e fpofai 
KatUé Chi può frenare il pianto 
A si teneri cali? 

Alm, Or vedi » amico ) 

S’è giufto il miq dolor; fé qucflo giorno 
E’ funefto per me • Da’ vinti Mori 
Cinto di nuovi allori 
Oggi torna Garzia ; tu fai che il Padre 
Gl’ impegnò la mia delira) e che il trionfo 
£' il termine a’ fuoi voti< Oggi dovrei 
Sacrificare a lui 

Le folenni promelTe » i giuramenti , 

Il mìo cor ) la mia fede» • • Ah pria dal Cielo 
Pìombin fui capo mio le fiamme ultrici , 
De’ miei giorni infelici 

A 5 , Segni- 


Digitized by Google 



6 


ATTO 


Segnino il corfo le feiagure, e ognora 
la vendetta del Cielo agli occhi miei 
Porti col di maggior cagion di pianto y 
Se pure il Ciel nell’ ira fua può tanto • 
Kam, Mifera PrincipelTa 

Quanta pietà mi fai ! Ma già s’ apprefla 
Il Reai genitor, fenti le trombe (i) 
Annunziarne l’arrivo, e d’alti gridi 
Suonar la reggia • Andiamo • (2) 

Alm, Ah pria permetti 
A’ miei teneri affetti 

Un altro sfogo ancori Forfè men grave 
La pena allor farà, che ho in petto accolta* 
Jfrfw. Lo voglia il Ciel! T’appagherò* 

Alm, M’ afcolta • 

Or or quando occupato 

Nella pubblica gioia e nelle cure 

Del felli vo trionfo 

Ognun farà, teco alla fredda tomba 
Che chiude il buon Anfelmo, inoffervata 
Vorrei condurmi . 

Kam, Ah qualche idea funefla 
Volgi in penfìer. 

Alm, Nò, nò. Sarò infelice 

Finché piace al deftin, né fìa che i torti 
Del luo cieco rigore 
Giullifichi un mio fallo, e ch’io rifolva 
Di torre ai Cielo irato 

II 

( 1 ) sì fonte in lontananza flrepito d’ ìUrumentì militari , 
(i) In atto di partirò , 
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II piacer di rtilrarmi in quefto fletto* 
Solo a queir urna accanto 
Dove il buon Re ripofa ^ 

Vo’ rinnuovare il pianto, 

Vo’ i voti rinnuovar • 

£ quando iìa la forte 
Sazia de’ mali miei, 

Afpetterò che morte 
Gli venga a terminar» (i) 

? -èjiÀ^ù 

SCENA II 


Ramiro fola . 

X'orna il Tiranno, e torna 

Carco di gloria a rinnuovare il pianto 
Degli oppreflì vaffalli , c invano affretta 
Tanto fangue innocente -in Giel vendetta ? 
Chi fa ? De’ fuoi misfatti or fi prepara , 
Forfè in mezzo al trionfo, il grand’ efempio. 
Le fortune dell’ empio 
Paffano qual torrente , e quando il credi 
Più ricco d’ acque per la torba piena , 
Torni a mirarlo, c lo ravvifi appena, 
Talor l’ accefo folgore 
L’ira del Ciel fofpendc, 

A 4 Ma 

(i) Farle , . ■ ; 
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Ma quando mcn s'attende 
Difeende a incenerir • 

Che nell’ eterno (degno 

Per gli empi ognor confina 
Coir ultima ruina 
L’ecceifo del gioir» (i) 



SCENA 111. 


Salone magnifico nel Regio Palarzo , ricca' 
mePte adornato per l’ ingrclTo del Re trion. 
fante» Trono da un lato» 

Entra il R t accompagnato da G a r z i a « e al- 
cuni Grandi del Regno , e preceduto da' Mori 
prigionieri y e dalle Guardie y che portano in 
vago ordine i Trofei militari y e parte del ric- 
co Bottino ) mentre fi canta il feguente 

CORO* 

O^Antiamo inni devoti) 

), Sciogliamo al Tempio i voti 
» Spurghiamo il fuol di fior. 

Tar- 


(i) Torte, 
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Parte dei Coro» 

^ Con cento fquadre e cento 
)) Coperfe il noliro lido 
Dell’ AfFricano infido 
,) Il barbaro Rettor . 

Ma il Ciel pugnò per noi, 

» Difpcrfe in un momento 
„ Qual lieve paglia al vento 
)> V inutile furor • 

CORO» 
j, Cantiamo inni devoti, 

), Sciogliamo al Tempio i voti , 

„ Spatgbiamo il Tuoi di fior. 

A/tra parte del Coro» 

}) Or delle tante fch cre , 

,, Onde ingombrò l’arena 
„ Conta gli avanzi appena 
„ Fra i lacci al vincitor* 

„ E mal ficuro afilo 
,, Crede a ferbarfi il ferto 
„ Del Libico Deferto 
„ Fra i nudi abitator . (i) 

C O X o. 

„ Cantiamo inni devoti, 

• )) Scu gitano al Tempio i voti, 

„ Spaighiamo il Tuoi di fior. 

A 5 £im. 

(i) I» tempo tbe fi e/utt» il Cor*, il Re afeeode fui Treno , 
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Em, Popoli , ho vinto, e di due Regi eftint! ^ 
Ornati le fpogiic il mio trionfo^ t i ferri 
D’una Donna Rcil. Valeor* opprcfla 
Piange in Anfelmo la perduta fpeme 
Di lottrarfi ai mio giogo . Affrica trema 
Fra* Tuoi deferti, • della mia vendetta 
Sul vuoto Soglio a trionfar tn'afpetta* 
Chi fa? non veggio ancora 
Si canuto il mio crìn, che naOvi allori 
Soffrir non poffa* Fifa vi diè i’efempio 
Coir inutile orgoglio, t piano ormai 
Dagli ultimi trofei 

' S* è imparato il fentier per gimt a lei # 

CORO» 

„ Cantiamo inni devoti, 

„ Sciogliamo al Tempio i voti , 

» Sparghiamo il Tuoi di hot^ 

Car» Tn cosi faulfo di, Signor » permetti 
Che al vihcicor tuo piè*».(i) 

Em> Di mie .promeiTe 

Son memore, o Garzia. De’ tuoi fudori 
So che il^ premio fofpiri,e fo che il deggio 
Ai tuo braccio, al tuo cuor. Le liete nozze 
Sìa tua cura apprefiar • Voglio che il giorno 
Che vede il mio trionfo , il premio ancora 
Veda del mo valore, e vo’che fplenda 
Di nuovo lume a -quefia reggia intorno 

Fralle 

(i) del TrtKt »^ 
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FraHe pronube faci . 

Car, O faufto giorno ! '■ 

O me felice , o mio 
Clemcntiflìino Re! ( quali m’opprime 
L'eccelfo dei piacer.) 

£«. Ma perchè mai ' 

Nelle mie glorie a confortar le ciglia 
La figlia ancor non viene? 

Car» Ecco la figlia. 


SCENA IV. 

Almema accompagnata dalla fue Damigelle in 
abito di lutto, Ramiro } e detti m 

Ram, M Io Re. ^ . 

Alm, Padre ) c Signor, (i) " 

Em, Sorgi, che miro? ( 2 ) 

Per incontrare un Padre 
Cinto d’allori, e fragli applaull accolto 
Quella è la pompa, Almeria, e queft’è il volto ! 
Quella torbida fronte, e quelle a fìsrza 
Lacrime trattenute 
Che voglion dir? 

Alm. Non ti fdegnar , fon (Quelle 

A 6 ' La* 

( 1 ) tnginecchìgniojì . (x) jtlmtria Jt alza. 
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Lacrime di piacer • Padre » tu fai ) 

Che al giubbilo improvvifo 
Si confonde foventc il pianto c il rifo. 
Fam. ( Ingegnofa innocenza ! ) 

Car, ( Anche fe piange 
L’ anima mi rapìice • ) 

' Em, E quelle fpoglie 

DI medizia e di lutto ? 

Alm, Io le proraifi 

In voto al Ciel pel fortunato fcampo 
Dal naufragio, e dal fervaggio, e l’anno 
Compito ancor non è* 

Em, Si faufto giorno 

Non foffre ombre di lutto, e il Ciel non cura 
Le fpoglie de’ mortali,,, Io penfo ancora, 
t „ Che nei di del tuo fcampo , in preda all’ onde 
Perì l’ odiata ftirpe 

,) Del mio mortai nemico, e il mio trionfo 
), Succede al dì, che il vecchio Re da’ ferri 
,, Ohde oppriroealo il mio furor, fu tratto 
„ A ìharcìr nella tomba ; e il dubbio folo 
„ Soffrir non fo , che in lutto il fangue mio 
,, Sia pel maggior de’ miei nemici . 

Alm, „ Oh Dio.' 

Em, „ Sofpiri? 

Car, „ Ah fenfa in lei. Signor, la legge 
„ D’ un pietofo dover . 

Em, „ Dover più facro 
„ Non v’è di quel di figlia, ,} Un mio comando 
Ti difpenfa dal voto, 

E fc 
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E fc al Padre il contrafti, 

Quedi è tuo fpofO) ei tc lo chiede j ebaAi* 
'Aìm^ Spofo? 

Car, ( Che mai dirà? ) 

£i»> SI) AlmcrU) offerva 

Se prefceglier più degno 

Air onore io potea d’ eiiermi figlio, 

Alm, ( Ah prcfago mio cuor , quello è il periglio ) . 
£/w. A lui ftendì la delira, in lui riipctta 

La mia fcelta, il mio cenno. Io non faprei 
Differire un momento 
La tua felicità . 

Aìm, Morir mi Tento, (i) 

Em. Che avvenne? 

Alm, Un freddo gelo 

Mi ricerca ogni fibra ; il piè vacilla 
Mi s’appanna lo fguardo. Io vado... 
Ei». E dove 

In quello fiato? 

Alm, A refpirare altrove. (2) 

Em, Sollìenla . E’ quella 

Paffeggiera mancanza . (g) 

Car, Anch’io... 

Em, T’arrefia , (4) 

Uopo ho di te. Lafciamo al molle feffo 
Le Tue fiacchezze . II palpito improvvifo 
Che le rifveglia in fen timor di figlia , 

A 7 Rof. 

(i) S* alhandona frali* braceìa di Ramiro, 

(x) Parte con Ramiro, (3) A Ramiro, 

(4) Stende dal Treno, ' 
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Roflbr dì fpofa) e mal intefo scio 
Di fila vana promefTa) in pochi iftantt 
Il mio amor) la Tua cura) 

A calmar baderà. Dimmi) la bella 
Mìa prigioniera ov* è? 

Gar, Per tuo comando 

Sai che non venne efpofta 
Al roflbr del trionfo. In gran corteggi» 
Ella (iegue'la pompa) c a Tua richiefta 
Ofmino 1’ accompagna. 

Iiw. Ofmino? Il Prode 

Del cui valor tanti prodigi il campo 
Vanta a danno de'nodri? 

Cxr. Appunto ; c il grido ^ 

Non è del ver che un’ombra. Io lo trovai 
Verfo il fin della mifchìa) unico avanzo 
D’ un’ armata disfatta ; un argin folto 
D’cftinti c femivivi 

Si facea d’ogni parte) e i tuoi più arditi 
Già ne sfoggiano ì fieri colpi* e foto 
Da tanta flrage alfìn fianco c non vìnto 
Cadde fra* morti * e di quei ferri è cinto « 
Tm, E di Zaira è cenno 
Ch’ei la fegua? 

Gar, Di lei . 

£m. Con quale afpetto 

Soffr’ ella i lacci fuoi ? . „ 

Gar, Qual rupe altera 

L'onda che al più fi frange. 
tm, £ viene? 

Car. 


i 
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Gar, E viene i • ; 

Con tutta il fado ufaco ; altro di ferva 
* ' No» ha she le ««tenot Eccola > oflerva. 

« « 

. - ■ SCENA- V. 

o . l 'u' • 

Zaira (oh Humenfo J^gwtff Alfonso « 

0 4em . 

Ì.m, Vr„i t o bella Regina; è mia ventura 
Che fenza te mancafìfe al mio trionfo 
II più nobif trofeo* Oelufo U guardo 
Del volgo rpettatoTi veduto avriay 
Schiavo di tua beltà » daMacci avvinto 
Trarli in trionfo il vincitor dal vinto. 
Ziiir, Rirparnia al mio roffore 

Quelli fcherni pungeaci . Ab mal ricuopre 
L’orror della mia Corte f 
Queda pompa mentita , e quelli ferri 
Onde pur vuoi che cinta . 

Ludìbrio al plaufo popolar mi veda 
Ballano ad accertar qual è la preda • 

Evr. Quei ferri ! oh Dio «perdona « Era mio cenno 
Che ne folli difciolta • Io di mia mano 
Il fallo emenderò. Vedrai fe poi 
Redi indidinto il prigionie^ tra Qoi * 

. A catti i Tuoi fcguaci 

\ A « .Sciel- 
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Sclolganfi i lacci* (i) 

Zai„ Ah con qucft'atto illufti’e 

Tu difarmi mio fdegno* Un fimil don* 
Dalla man d’un nemico 
Sm, Ah taci) il torre (a) 

Quella reai tua delira 
AÌI indegna catena 

Può mer tar di dono il nome appena* 

Ma quel Guerrier,Garzia) che altero e fchivo 
Par che curi sì poco 
la libertade o le catene « e al fuolo 
Tien da cupa trilìezza il guardo oppraflb 
£’ queir Oimìn di cui parlalìi? 

Car, E’ deflb * 

Em, lo peniai) prode Ofmino) (;) 

Di vederti icffrir con più coftanza 
L’ ingiurie di fortuna * 

Ed io penfai 

Di ttovarla men cieca, c m* ingannai* 
Em, Tu vedi a fin dìfcioltc 
Le tue catene. 

Alf, I lacci 

Non fan lo (chiavo» 

Em, Avrai 

■ Per albergo la Reggia 
Per corfin la Città * 

Alf, Seria l’ iflciro 

n 

fi) Le Gunrdie feìolgono t Prigionieri , 

(t; Nell' atto di feieglier la catena a Znirn fi tlWede 
dii Alfonfo, II) jH Aìfonfo, 
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Il carcere o la tomba a ua cuore opprcfTo 
Em. Ma perchè mai t’affanna 
Tanto la (chiavitù^ 

Xlf. Perchè mi toglie 

Una dolce vendetta* w > . . . > • 
Em. Io non intendo* 

Alf. Ed io 

Son fianco di parlar* t 

Mm. Dunque non fperi . , . 

Nell’ acerba tua forte 
Qualche rimedio al tuo dolor • ' 

’Alf La morte* . . • • ' "T. 

Em. Folle defio. che ognuno 
E’ in balìa d’ottener! 

Alf, Tutti non hanno , 

Il valor d’ afpettarla* . , 

Mm, E che perdefU 

Alfin fra’ lacci mici •; ,v 

Fuor che la iibettà? 

Alf. Tutto perdei* 

Perdei la mia fperanza) 

. v^^Perdei la mia vendetta,' (. 

Mi manca la coflanza, 

Sento fra’ lacci il piè •. 

La vita fol mi refla 

Di tanti beni , e quella • > 

£’ il maflìmo de’ mali , i 

Perchè la deggio a te 4 (i) ^ » 

SCE. 


fr) p/rrr« ; 


A T T Q 

S C E N A VI. 

EmaMU&LL t) ZAIRA) c Ga&zia. 

Em, Edi maftin rabbiofo 

Come morde la man che raeearenar 
Ma fe tanto difprezia’ 

Perchè mio don lavitai*** 

JS*i» Ah non t’ irriti 

Quell' indole feroef , c feufa in lui 
Le fciagurei Peti. 

Em» Ma chi è coftui > « 

Zai, Non fo. Straniero ei giunfe 
. Alla Reggia de* kMorì . 

Em, Ei mi parlava 

D'ira, d'odio e vendetta: 

Zai, E' frafe ufata 

In bocca d* un nemico , e non offende 
Quando ravverfe fteile 
Rendon l' ira impotente e i* odio imbelle • 
Em. ( Com' è iodvif re a feufarto • ) fibben, Regina 
Io dono a te P offefe 
Di quell* anima altera* Or non fi parli 
Più d’ ira e di vendetta , e un lungo oblio 
1 tuoi torti caacelb , e 1* odio mio. 

Mi precedi alla Reggia, ivi ditponi 
! Del mio Regno e di me * Non hai ragione 

•D'tc-' 
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D’^ccufair t'empia Torta 
Delle perdite tue • Quando t! lafcia 
li poter de tuoi rai 
Malgrado il Tuo rigor ti reità aflai^ 
Zaì. Grazie al tuo cor pictofo} 
Veggio che l’empia forte 
Nemica al mio ripofo 
Quanto potei non è • 

E mentre perdo un trono, 
Mentre mi vedo opprelTa , 

Bacìo la mano illelìa 
Che m’incantcna il pik* (i) 



SCENA VII. , 


£manuìl{.b e Gakiia* 

I 

„ Tr*U Itupifci, Garzla • Vedi che amore 
„ Non rifpetta l’età. Vedi che i lacci 
), Con me cambia Zaira , e eh’ io non fpero 
)) Che a me renda coftei 
)) Dolce il fervir com’io Io rendo a lei. 
Queir Ofmin , quell’ Eroe 
M’empie di gelofìa. Dimmi, olTerTalli 
le Tue cure» fculailo , il Tuo timore 

Del 


(i) 9»rtt Kcctmfagnatg . 
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Del mio fdegno per lui ì qualche furtivo 
Tenero fguardo, e t’inquieta brama 
Di feguirlo con gli occhi 
Quando da noi partì ? Stelle ! farei 
Il rivai d’un mio fchiavo? 

Gar» I miei fin’ ora 

Non fon più che fofpctti • Amore, il fai, 
Nell’interno dell’ alma afconde il foco , 

E a fcoprirne le fiamme un giorno è poco. 
Ah Garzia, fe t’ è cara 
La pace del tuo Re, vigila, oflerva 
I moti, i pafiì lotosi dubbi miei 
Afiìcura fe puoi . 

^Car. Tanta premura 

Per renderti infelice? 

Em, E’ men tiranno 

D’ un timor tormentofo un certo affanno . 
Gar, Ma quando ti riefea 

Di difeoprire aifin Tediato arcano, 

Che farai ? 

Em, Che farò? quanto può mai 
Un amor difperato 

Suggerir di funefio a un Re fprezzato. ' 
Vedi che m’ incatena 
La bePa mia tiranna; 

Ma fcuopri fe m’ inganna , 

Ma dimmi chi T accende , 

Vedrai con chi m’ offende 
Che fono «mante e Rè. 


Vc- 
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Vedrai che in me l’ amore 
Se iì converte in fdegnO) 

Capace di ritegno 
Il mio furor non è. (a) 

s C E N A vili. 

G A R Z I A foto . 

£cco come dal cuore 

Prendon forma diverfa i nodri affetti • 

Amore in gentil petto 

£* foave paflìone e dolce affanno , 

Ed è rabbia e furore in un tiranno. 

Odio i barbari fenfi ) eppur fecondo 
I Tuoi neri misfatti , il Tuo furore. 

Ah , che non può in un cuore 

Sete di Regno, ambizion d’impero? 

Quefto, quedo penfiero 

Mi fa reo de’fuoi falli, e modra all’alma 

Sorprefa dall’idea del gran difegno 

Ch’ è follìa la virtù fé coda un Regn* « 

„ Tacete almen per poco 
„ Importuni rimorfl , infìn ch’io giunga 
„ Al fin do’ miei difegni ; e afeefo in trono 
„ Laceratemi l’ alma , e vi perdono . 

»> Tal 

(i) tarte. 
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» 


/ 


/ 


i 


» 


)) 


Tal di ftragi empiè la terra 
)) Per defìo di naovi Imperi , 
f, Devaftando i Regni interi 
)) Un ingioilo ufurpator • 

Ma del volgo il folle inganno 
Rifpettò la fua fortuna , 

)) Ed in vece di tiranno 
Le chiamò conquidator . (i) 


SCENA IX. 

Veduta d’ antico Tempio desinato per i SepoN 
cri degli eftinti Re di Granata , e fra quelli 
fi vede da un lato il Sepolcro d’ Anfeime* 

Alfonso /ò/o, 

Ual fortunato errore 

In quedo degli eftinti orrido albergo 

Fra i miei iridi peniìcr guidai mici palli? 

Su quedi freddi fallì 

Porto fcnia timor l’avido (guardo, 

£ lo pafco di morte , e al Ciel pietofo 
Chiedo anch’io fra gli edinti il mio ripofoi 
O morte, avara morte. 

Che tanti hai qui difpodi in breve giro - 
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Trofei della tua man, Scettri c Gbtooc, 
Per difìnganno dell’ umano orgoglio^ 
Anch'io fon nato al Soglio» 

Ho fertff e feettro anch’ io ; pure ad ógn’ora 
T’ invito a nuova preda » e cardi ancora ? 
Ma, oh Dio / (t) qual fiero colpo 
ta cruda forte mi ferbava » Anfelm^ (2) 
Del fuo fatai nenàto in freia all' ira 
Morì fra la tatem , or qui rtffira . 

Oh memorie crudeli I e ancor non giunge 
A uccidermi l’ affanno. Ah giacché morte 
E’ forda a tanti voti, io voglio almeMo 
Cercar vivo il fcpolcrO entro al fuo Arno . (3) 
A quell* offa onorate 
Tanto mi flringcrò , tanto tenaci 
Darò gli amplelfi e i baci» 

Che nel tetro recinto 

M’uccida per pietadc il padre eftinto. (4) 

SCENA X. 

Alme&ia e Rami&o. 

Ham. I L timor t’ ingannò • Neflun s* aggira 
fra quell ombre di motte » e tutto è pieno 

Di 

( I ) KfJe la. S efel tura dii taire . (i ) te^£t V ifcrtlierte . 

( 3 > Ferza la porta che conduce al hafe della Sepoltura» 

(4> Entra ientn al Sepolcro» v .. 



Di filenzio e d’orror. 

Afm, Qpal freddo gelo 

Spira l’infaufto albergo all’alma oppreffa! 
Kam, Tu tremi? ah PrincipcflTa, 

Torci da tanto orror, deh torci il paCTo; 

A che cercar fra querte 
Immagini fune<)e 

Nuova materia al tuo dolor tiranno? 

Aìm. Può crelcermi il timor, ma non I' affanno:. 
Ah fovra i tefchi e l'offa, e i trilli avann 
Degli eftinti infepolti il piè ficuro 
Volger faprei fenra r brerro , e tutte 
Le pallide sfidar larve di morte, 

Pria che odiato Conforte 
Ufurpi la mia fede al caro fpofo, 
y „ E che turbar degg’io 
,, All’ eftinto idol mio 
„ Co’ rotti giuramenti il fuo ripofo. 

Già il penfier de’ miei mali 

Ha vinto ogni timor jficgui a guidarmi 

Alla tomba funefia 

Dove il buon Re s’accoglie. 

Km, Eccola , è quella . ( i ) 

Al fotterraneo albergo 
Chi aprì la ferrea porta? 

Alm. E’ un dolce invito 

Forfè del Ciel pictofo,. . , 

Che offre amico ricetto al mio tormeuto. 
Vi fcDto, oh Dio, vi fento, 

> Mi- 

{i) Ojftrva nferto Ì9 /portello 4el Sefolero , 
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Miferi aifecti miei raccohi al cuore i 
Gratitudine I amore, 

Amicìzia , pietà, rìfpetto, e fede, 

E tutti or tì vorrei 
A formar più folenni i voti miei* 

Odili , alma onorata , 

E a i^e volgi dal CicI pietofo il ciglio. 
„ La mia fede è in periglio , 

„ Nè chiedo per ferbarla altro che morte • 
„ Tu mi difendi, o affretta il mio tipolb* 

E tu feppur d’intorno 

Ombra del caro fpofo a me t’ aggiri, 
Accogli i mici folpiri , 

Aifunfo, Alfonfo, Idolo mio. 


ei rSSiS CI 

SCENA XI. ' 

Alfonso uftendo dalla tomba del Padfty 
e detti. 

Aìf Q Ual voce 

M invidia anche fra’ morti 
Un ripofo fu nello. 
u#/w. Santi Spirti del Ciel ! (i) 

Ram Sogno, o fon dello? 

Alf. O Vida, o.cara vid«* Ab quivi imnote 

fif. 

(i) Sì Mhh»nd»!ui fvtnutà i» hrattie a JLamir » . , 
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Fiflami, o Cielo, e ch’io non parli o fpiri, 
Onde non (ì di'cguì in aura lieve 
Quell’ angelica forma , ed io beando 
Eternamente il guardo... Ah g à l«’anifce, 
Già fi difcioglie, e che parta almeno 

Voglio dentro al mio Jenc,.,(<) £’ carne, 
è vita , 

E’ Almeria, è l’ idoi mìo, 
i E’ delia , è delia , io non n» ii ganno. 

Ah», Oh Dio. (2) 

Ombra del ca’’o fpofo 
Dimmi, che vuoi da me. 

Aìf> Cercavo il mio ripofo, 

E lo ritrovo in re. 

Ahn, Mio ben, tu vivi e fpiri ? 

Alf. E pìen d’ Amore e fè . 

Han dunque i mici fofpiri 
^ ^ La dolce fua mercè. 

Kam. ,, Con quai prodigi amore 
„ Uni quell’ alme fide! 

Aìf, ' }, Qual è il piacer che uccide 

Almf^ ^ „Se quello mio non è? 

Alnit Tu vivi, ocaro, c non è larva od ombra 
La mìa felicità ? Lo credo appena 
A’ palpiti del cor. Qual mano amica 
Ti tolfe al mar ? come fcampallì , e dove ? 
E perchè io.iquellc fpoglie, e tanto tempo 
Perche celarti ? ah- mille colè infiemc 
' Chieder vorrei, vorrei ridirti* • ' 

Alf* 

(t) Vm ad alhmctiarh , (^) Kinvtneudqfi. 
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Jlf. Ed io 

Tutto dirò, tutto fapraì, nu lunga 
E’ l’iftoria dolente, c tempo, e loco 
Non fìa che manchi a raccontarla . Ornai 
Di renderci infelici 
Sembra fianco il defiin • , - ' . 

Alm, Mio ben, che dici? ' * 

Ah quai trifte memorie "I 

Mi richiami al penderò ! Io ti riveggio 
Ma dove, in quale dato. 

In qual punto idol miof Dentro la' Reggia 
Del tuo mortai nemico: il di che ad altri 
Mi defiina un Tuo cenno: all’ urna accanto 
Del gcnitor fepolto ! 

Sognai d’efTer felice, e il fonno è fciolto* 
Ham. Non temer, PrincipelTa, il Ci*l pietofo 
Che vi falvò fin or, che per si ftrano 
Ammìrabil fentiero or qui v’accoglie, 
Avrà cura di voi, 

A!f. Ramiro , amico 

Tu qui , nè pria ti vidi . Ah nò, perdona) 
Non potean gli occhi miei 
Vedere in quello fiato altri che lei, - 
Ram, Tacete; alcun s’apprefla 
Air ingrefTo del Tempio • 

Alft Ahimè! Zaira?(i) 

A che vicn? chi la guida? oh come io tremo 
Di fue furie gclofe/ ah fuggi, ah parti, 
Nafconditi, ben mio. 


(i) Voltaodoji con forfrcfnt 
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Alm, Ti trovo appena , e già partir degg’ io? 
Chi s’apprelfa^ ohi vien, di chi paventi 
11 gelofo furor? dirntni il periglio 
Che mi sforza a lafciarti y 
Dilegua il mio timor . 

'Alf, Fidati, e parti. 

Alm, Parto, mi fido. Addio, 

Ma non contenta appieno. 

Ma colle fmanie in feno 
Parto, mio beo, da te. 

Addio. Perché m' arredo? 

, Ah chi può dir fc quello 
L’ultimo addio oon è. (i) 


S C E N A XII. 

Alfonso foto , e ? a i a a. 

Oh quanto breve illantc 
Durò la mia felicità ' Credei 
Placato il Cicl, vicino il porto, e in calma 
Il burrafeofo pelago di quella 
Vita infelice, e a mille rifehi intorno 
Mi fpinge il flutto, e mi s! invola U giorno. 
Alla mercè dcironde^ 

E’ meglio abbandooarjì t. . . - ^ 

Zat. . 

(x) T*rtc etn Ramir$ , 
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Zai. ( Ove il ritrovo/ ,) Ofminoi ' . 

Alf> Io feorfi almeno (i) 1 

La fortunata luce 

Da cui pende U Baio fcarapo. - ' 

Zai, Ofmino. 

Alf. Ed ora , ( 2 ) 

Benché il duol l’ofcuròo* ■ f.'X 

Zai. Nè m’odi ancora? 

Alf, Deh perdona t Regina, 

Io finor non ti vidii 
Zai, E or che mi vedi , 

Qual freddezza è la tua? così m’accogli, 

Mi con foli così ? 

Alf, Ma che fperafti 

Di ritrovare in me ? 

Zai- Conforto e pace 
A’ mici cali infelici 
Da te fperai nel mio dolor . 

Alf, Che dici? 

Ah non penlì, o Regina, 

A chi parli, ove fei . Quella che vedi! •’Vi. 

£’ la hanza di morte , e intorno fpirti 

La trillczza c Torrore ; Io non ho io petto 

U n penlìero , «n affetto 

Sennon di duolo, e fra gli affanni affortCf, 

E qui cerchi da me pace e conforto? 

Zai, Che fento , ingrato ! e la mercede è quella 
Di tante mie premure/ 

Alf, £ qual mercede 

, \ . Può 

(i) Senza udirla , (1) Come /opra . 
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Può darti un infelice? 
iaù Hai pure un cuore» 

Sebbene un cuor felvaggio,un cuor di pietrai 
Quello ti chiedo , e quello cuor mi balla 
In ricorapenfa almeno 
Delle perdite mie . 

'jOft Qual cuore» oh Dio! 

O non mi rella in petto, o non è raioi 
HSmì» Ah vile , ah traditor ! Chi vide mai 
Sconofeenza più rea? Di’, ti rammenti 
Quando alle nollre fponde 
Lottando colla morte il niar ti fpinfe 
Grondante il falfo umor, pallido e Imorto, 
Da chi trovalli allor, vita e conforto? 

La mia pietà ( pietà può dirli appena. 

Si preilo amor divenne) in quelle braccia 
Ti diè ricetto , c quelle chiome iftelTe 
Al tuo Icampo impiegò. Co’ miei fofpiri 
Fermai 1 alma fmarrita, e richiamai 
A nuovo giorno i moribondi raii 
Alf» Co* rimproveri acerbi 

Non trafìggermi più. Pur troppo all’alma 
N’ è grave il pefo, e a comparirti ingrato 
Mi ridude fortuna in quello llato. 

'Zau „ Perfìdo , ancor non fai 

„ C^anto feci per te. Quanti perigli 
„ Affrontai per falvarti; in quante guife, 

,, Con quant’arte ingannai del Re mio fpofo 
„ Il gelofo furor. Contro Granata- - 
Per te l’ armai ; per te fuddici c Trono 

Ab. 
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„ Abbandonai, Per tc , pcriìdo ingrato, 

„ Pel dei la libertà, lo Ipofo, il Regno , 

E mi nitghi in mercede un cuore indegno ? 

^if. Oh Cit-1, di quanto danno 
,, Fui l’infau »a cagioni 
Zai. „ Mirami adeìFo 

„ Qua! divenn' per tei mirami e dimmi 
„ Chi fon io, chi Tei tu? 

A^f „ Gravido il leno 
„ Pi va<io incendio un dirupato monte 
„ Che dalia falda eftrema 
„ Si fende e fvclle, e celle fue ruinc 
„ le feive atterra, c le Città vicine. 

Ziti, Ma pure in q:i-fto Itaco io pollo ancora 
Riparare ì mici to.rti . li Re nemico 
D’ u.i invilìbil laccio io tengo av vinto 
»A voglia mia . Dammi il tuo cuore, io t’clfro 
E vita, e libertade, e Regno ancora. 

Parla. , \ 

Alf» Che pollo dir? lafcia ch’io mora. 

Scordati un infelice, e l’abbandona 
All’ ire di fortuna. Ah giacché il puoi 
Torna tu in libertà , renditi al Regno , 

E lafcia me fra le carene • 

ZAt Indegno 1 

Alma vile e Iperglura 1 Ah eh’ io mi lento 

Da mille furie opprelTà 

L’anima lacerar. Ma il P,e s’apordfa . f t ) 

Tre* 


(i) Vvltmih/ì ptifo l-t fccnt. 
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Trema per te» Vedi che il Cielo affretta 
La pena tua, la mia vendetta. 

SCENA XIII. 

£ il A N u E L L £ con Guardie , e detti * 

£i*. (Oh (Ielle! 

Qui ia ritrovo, e col rivale? ) 

Zait Ah vieni, 

Mio Re, vieni a mirare in quale dato 
Mi han ridotta i tuoi ferri. Un vile (chiavo. 
Perchè meco in catena, csò fvelarmi * 

Un temerario amore, e l’ardimento 
Più oltre ancor portato avria . 
yf//. ( Che fento ? ) 

£itt. (Fu ingiufto il mio timor. ) Dov’è l’indegno, 
Onde lull’ empio capo or or s’apprcfti 
II dovuto (upplizio > 

Zat, Eccolo, è quedi. 

Btu, Ah meglio era per lui l’avcr tentato 
Strappar di mano a Giove 
L’infuocate faette. Olà, fi tragga 
Nel carcere più nero, 

E fra’ ceppi codui . 

Zai. Vedrò fra poco 

S’hai 
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PRIMO. 

S’hai cuore in petto, o fe rcliftc al fuoco, 
!af//. ,) Tu brami la mia morte, 

„ Scodati , traditor . 

JEm. » Vanne alle tue ritorte. 

Alf» „ Tu non mi fai terror, 

„ Vado z, morir contento, 

„ Se bada al tuo rigor. 

„ Perfido! Oh Dio, mi pento 
,1 Quali dei mio furor, 
j „ Oh come in un momento 
Zaìt ,, Manca la mia codanza, 

£im. „ Il mio timor gelofo , 

Alf» „ La dolce mia fperanza , 

« j ,, E in qual contrado io Tento 
„ Fra’ dubbi affetti il cor. 


Vine dell* Atto Trimo» 
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ATTO SECONDO 

SCENA prima. 

Carcere orrido. 

Alfonso filo» • 

lanzì la fredda tomba 
Del genitore cftinro, ed or mi chiude 
, prjgion tenebrofa , 

Ok , giorni lini. Di paHb in paffo 
Sull orrido rentier di mie feiagure 
<^sl mi guida il Gelo, e mi difpone 
Con un lento fupplizio a cruda morte . 

» Era poco alla forte ' 

« L’ uccidermi frali’ onde, o fralle ftragi 

” allorch’eftinta 

» era ogni mia fperanza. Ella fi pafee 
» Del mio barbaro ftrazio. All’Idol mio 
« Mi riconduce in braccio, in fen ravviva 

:: MilI?dolS'p“eSie^f 

j) Nutre all’ idea delle lufinghe infide 

„M’ab. 
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ATTO 


„ M'abbandona l’ ingrata | e poi m* uccide* 

Ah m'uccida una volta. Aprirli io fento,(i^ , 
La ferrea porta a qucft’albergo* Almeno 
Fofle del morir mio 
11 minidio colini . 

#*• ‘ 

•» ì • 

S C E N A 1 1. 

R A M I R o } e iietio 

Ivrfw. "pRincipc. 

jtif. Oh Dio! 

Ramiro , amico? Ah vedi 
- Se del mio mal prefago 
Era d’ Almeria il cuor. 

Ram, „ Fra pochi iftanti '' 
y, Almcria a te verri « ' 

Alf» )) Come? ' 

7iam, ,y Ha fedotto i 

„ Del carcere i culiodi, e afpetta folo 
„ L’imbrunir della notte* 

Alf»ì\ Ah quello, amico, 

„ Era de’ miei penlieri 
„ Il più dolce penfier , ma quello iftelTo 
„ Il tormento' maggior diventa adeifo* 

„ Almeria 'a me verrà! Ma dove? oh Dio! 

‘ „ Con 

(i) si [ente gprir la Priiione , 
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- f ‘ t. - * 

), Con tanto rifchio, in tanto orrore, in braccio 
.« D’«n vile fchiavo in ira al Ciclo? E’ meglio 
• Morir' fenxa vederla un’ altra volta, 

„ Che ^vederla così. 

Rami Principe, a (colta : 

Son prezìofi i momenti , e non conviene 
' Diflìparli in querele. Odi: il tiranno 
Per fé tutta ufufpò la ricca preda 
Dell’ultima vittòria, e le milizie , 

E i fUoi capi irritò. Fremono a gara 
Le truppe fediziofe , e a .folicvarfi 
- Già maturo è il tumulto. In pochi iflant! 
Ai confin di Valenza • ^ ' 

N’ è giunto il grido ,,e i tuoi vaflTalli opprellì 
Dal tirannico g'ogo arma ed affretta 
Defiodi libertade, c di vendetta. 

„ Alla truppa feroce 

„ 'Manca fol chi la guidi. To fparfi ad arte, 

„ Che Alfonfo è ancora in vita, 

„ E che lungi non è . Senti la voce 
„ Del tuo fato miglior. Se il Ciel pietofo 
„ Seconda il mio difégno, . ,, 

„ Ti rendo e fpofa , e libertade, c regno • 
jflf,' Da qual letargo, amico, 

Tu mi rifcuotl alfin/,,” L’ombra del Padre 
„ Mr veggio intorno a domandar vendetta, 
,, Odo i vaffalli oppreilì , r ' 

„ Che gridan libertà Tento in petto 

Mille furie in un tempo. Il ferro , il fuoco 
Portar mi fembra in quella Reggia , c parmi 
. « 3 ' ^li‘ 
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AlPirapIacabiI moftro 
Svellere il cuor dal fen . Ma l’ empia forte 
Mi tien fra’ ceppi, e mi deftina a morte* 
No , Prence, non temer. Si ftalica il Ciclo 
. Di fofFrire un tiranno. Odi: Zaira, ' 

Ch è cagion de' tuoi lacci, elTer potria 
Della tua libertade. Amor l'irrita. 

Amor la placherà. „ Quando riefea, 

M A una fuga fegrcta 
5, Mille vie t'aprirò.,, Calma frattanto 
,Lc tue fmanie, i tuoi fdegni, 

Che matura prudenza i gran difegni • 
Soprattutto il fegreto 
Cuftodifei nel fen ; fai che il filenzio 
L’anima è d'ogn’imprcfa. 

Alf. Anche al mio bene? ' 

R/im, Di lei più che d’ ogni altro 

Tu dei temer . D' mi padre 

Te a vendicar la morte, c lei la vita 
A cuftodir d’ un padre 
Il fuo dover configlia. 

Alf, Ma Almeria è l' idol mio * 

Ram. Ma Almeria è figlia. 

Non ti feduca, o Prence, 

La troppa tenerezza. In gran periglio' 

E il tuo capo ed il mio. 

Se ti tradifee amor. Penfaci. Addio.’ 

Già tu vedi che torbido il Ciclo 
Neri flutti ti della d’ intorno , 

: ' ‘ Non 

... ^ 
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Non fidarti fc fpunta col giorno 
Qualche fogno di calma fui mar» 

Io ti guido ficuro nel porto, ’ 

Non lagnarti de*venti,edeironde; 
Se tu corri a. perir ftalle fponde , 

Se ti perdi per troppo fperar. (i) 


D 


s c e:n a hi. 

Alfonso, e poi Almeria. 


Qnque v*è fpeme ancora, ancora a qiefta 
•Lunga notte funefia 
Succeder puote un di fereno , e tutto 
Sgombrar l’affanno, e dileguare il lutto? 
Kitorniamo a fperar. Ch’altro è la vita, 
Che un nojolb eontrado 
pi fpenie,e di timor. S’alpetta il bene, 
E ottenuto ci fazia j il mal fi teme, 

E prcvifto fi foffre. Affanni c giojo ■ 

■Non fon ne’ petti umani, 

Che dèlufe fpèranze, c timor vani; >; 

E rcffctto d’ entrambi 
Dubbio è così , che alle miferie efireme * 
La fpcranM, e il^ timor van fcmprc iofiemc. 
Ma qual luce improvvifa 


(i) Pflrte , 
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‘ Haflcrcna qucft’ ombre . Almcria! oh (Ielle/ 
' In qucft'- oriido fpeco i -’ n f 
, A clw vieni, -mia vita. ' 

’jìlffi, A motir tpdor v.. . 

Tu; il prometterti i ecco il-relicc iftantc 
Che ci o'nifca per fcropre .''^ 

AJtiioD credei-- - ” 

Veder cosi compiti i voti miei • 

Deh qual Artro funerto 

.-,1 - Splendeva al noftro amor ? Nacque fra i’armi, 
Frali’ odio fi nutrì. Ci univa appena, 
Cheli mar ci' feparò Vano delio, 
Difperatì lamenti 

Fiuon.ie Tue. dolcezze e i Tuoi contenti ; 

- £ quando un breve irtan^ accorda alfine 
Al bramato diletto y -- 

Quefta è la nuzial pompa, e quello il Ietto. (i) 
A7nt, Io non , venni a godere , ho cuor che balli 
> Tutte Tire a sfidar <leir empia forte. 

- Le barbare ritorte 

Teco dividerò, dc’noftri mali 
-Ci pafceremo ìnfieme, e almeno, oh Dio! 
Mefcerò col tuo pianto il jiianto mio . 

Alf* Ma’;fc mai giunge 11 padre 

Che Tei meco a fcoprir? „Tu fai , che il fonno 
,, Sugli occhi de’ ti ranni - 

„ Non s’aggrava giammai.- ' 

jf/m. Morirti a lato,. 

Spizar^ fu’ labbri tuoi , di mia collanza 

... ; .‘A- . • ' II 

(i) Aecemnnio le Cgttae , e U Cantre é 
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II premio allor farà . 

'^ìft No, mia fperanza. 

Allor vcdrotti a forza 
Scrapparmiti dal fcno, c queftc braccia 
Stenderò invano a ritenerti , e tutta 
Di Arida dìfperate empiendo intorno 
QaeA’ orrida prigion , vorrò feguirti 
Scogli occhi ,ecol cuor. Mentre alle voglie 
D* un felice rivai. •• forfè •• Oh penderò 
Che mi lacera il cuor, pender fanello ! 

Qual tormento ha l’abllfo eguale a quello? 
„ Allor del Cielo ad onta 
„ Ricercatido una morte a brani a brani 
' Mi ftracccrò le carni, e quede mura 
„ Di langue tingerò, poi chino a terra 
„ E coll* unghie e co’ denti 
„ Tanto m’adoprerò, che fcavi aldnc 
„ Una mìfera folTa, ove nutrendo 
„ Per poco Amore il mio tormento, e fparfb 
„ Di lacrime e di fangue il petto e il volto 
„ La morte a prevenir giaccia fepolto. 

Jflm, Oh mmsagmi d’ orror . Qual gelo, oh Dio! 
Mi Icorre in ogni vena ! Io d’ altri in braccio ? 

10 viver fenza te? Non fe del padre 
S* armin tutte le furie a* danni miei* 

Mifera ! Io ni credei , 

Che dovede recarti alcun conforto 
La compagnia del mio dolor , ma veggio 
Che fon de’ tuoi tormenti 

11 tonnento più fiero j il ferpe afeofo , 

3 5 Che 
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Che ti divorai! cuor. Dunque (n’uccidi | 
Ti vendica , ben mio , 

E col mio raflìcura il tuo timore j . 

£ almen rifparmia , oh Dio! 

Qoefto uffi/.io crudele al mio dolore • 
yilf, ( Io mi frnto morir.) No, ti confola, 
Nlio ben , fcrrta mal hda 
E’ un loverchio timor. fiflTo il decreto 
Non k ancor di mìa forte. Al Rè m’accufa 
Furibonda Zaira 

D’ un temerario amor, perchè d’ amore 
Capace il cuor non ho. Placar .potrebbe 
vLc lue furie grlolc , 

E riformi a’ miei lacci. Ah non (i chiuda 
Per troppo difperar i‘ unica via 
Che può aprirtì al mio (campo • 

^Im. Oh Dio! m’ inganni . 

Tu lufinahi il mio duolo 
‘ Per indurmi a lafciarti, e morir folo . 

JÌÌf, No, mio ben, non t’ inganno. Un fauftoiftante 
Pende (uirali ancor. Non opinarti 
A diftruggerne il frutto. 

Jtìm. E ho da lafciarti? 

Alf. Si , mia vita , si cara 
Miglior parte di ree. 

A!m. Ma fe frattanto 
Una crudel fentenra 
Ti condanna a morir. ' 

Sempre d’intorno, 

Ombra gmica m’avrai, ftnchè raccolga 

Gli 
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Gli ultimi tuoi fofpiri , c tcco unito 
Nell’eterno ripofo 

Ci congiunga per Tempre il Ciel pietofo* 
^m. Addio. 

jllf. M io ben, tu piangi? Ah Tot per poco 
Mi divide da ce la forte avara* 

^hn, O addio funcfto! 

^//. O divifione amara? 

A/m. parto , ma in quello addio 
Ti lafcio il pegno eftremo 
D’un infelice amor. 

Va’, ti confola. Oh Dio! 

Vorrei fperar , ma tremo, 

E mi n fpezr.a il cuor , 

'Alm, Che milere vicende'. 

Alf> Che barbaro dolor! 
n 2 Deh perchè il CicI s’ offende 
D’ un innocente ardor ? 

Addio . 

SCENA IV. 

Zaira e detti» 

Zai. M I fi contrada (i) 

Col figlilo reai , che qui mi feorta 

B ó L* in- 

(ij JJ; dtntr» • 
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L’jngreffo al prlgionicrt 
/l:f. Stelle! 
yHm, fon morta. 

Jllf, Zaira ! O Ciel ! Nafcondi . . • 

Fingi di non vederla; ah parla , c moftrai 
Che pietà fol ti gnidi al career mio . 

'jjìin» Parlar non polfo . Il ciel ti fai vi . Addio, (i) 
Zai, Invan... Che veggio! oh Dio! 

Perfido traditor ! 

Jllm, Care l'ptranze, addio, 

Ah mi fi fpezra il cuor. 
a 3 Chi vide mai del mio 

Più fventurato amor. (2) 

Ztiit ( Diflimular conviene . Ah non trionfi 
Del mio rolTor coftui . ) Tu taci , Ofmino ? 
Mi guardi, e ti confondi? Io non i'apea, 
Che prendeffe tal parte al tuo ripofo 
Una regia beltà. 

Jìlf. Le mie catene, 

E i mici cafi infelici 

Sepper trovar pietà fin tra’ nemici . 

Zai. Che parli di catene? Andar fuperbo 
^ Devi de’ lacci tuoi, fc un sì bel pianto- 
Hanno fatto verfar , fc a due Regine 
Il penfier di falvarti 
Coda il Tonno, e il ripofo. 

Alf. )) Ah taci, o parti, 

„ Regina, per pietà, s* altro foccorfo 

„ Non 

(i) Va per partire nell' atto che entra Zaira , 

(1} Almeria parte , 
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n Non rechi che grinfulti. Io mi credea 
Che l’orror del mio ftato 
» Placherebbe il tuo fdegno, e pace» e aita, 
j, E conforto otterrebbe. 

Zai, „ O Cicl! non penlì 

» A chi parli, ove fei? Quella che vedi 
,, E’ la Reggia d’ Amor. Quivi poc’anzi 
„ Raddolciva i tuoi lacci 
„ Piangente Macllà . Quella fon io 
» Di cui l’odiata mano 
5, E fcampo, c libertà t’oiferfe in vano.' 

„ Quella folle fon io , che fpofo e Regno 
„ Arrifehiò per piacerti, e per mercede 
„ Se ci chiede quel cuor lo chiede a torto, 
,, E qui cerchi da me pace e conforto? 

A!f. „ Ah m’infultl a ragion. Di mille colpe 
„ Son reo, lofo, ma di pietà fon degno, 

_ — ^ E la chiedo al tuo cuor. 

Zai, „ Quel cuore , oh Dio / 

„ O non rui rella in petto, onon è mio. 
Alf, Mi fchernifei , crudel ? Se non ti balla 
La barbara catena 

Dono del tuo furor, che il piè mi llringe 
In un fatai momento, c il corfo arrella 
A tutta la mia fpeme; aprimi il petto. 
Sbranami il cuor, calpella 
Quell’infelice avanzo 
Di mille morti, e il tuo furor fpietato 
Sazia del fangue mio. 

Zai. Perfido, ingrato! 

B 7 Mira 
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Mira sMo fon criidcl • Qucfto era il legno (i) 
Della tua libertà . Da un Rè delufo 
La mia pietà l’ottenne, e l’amor mio 
Tanto mi lufingò , che mi fcordai 
La perfidia, i difprezzi , e a te volai. 
Trovo che mi prevenne 
Un’ignota rivai, ti leggo in volto 
Le nere tracce del tuo cuore infido , 

Ed io fon la tiranna, ed io t’ uccido ? 

Parla . 

jllf. Che pnlfo dir? 

Zaì, Dimmi che lei 

Un moftro d’empietà. L’alma più vile 
* Che infcftalTe la terra ; uno fpergiuro , 
Che de’ tuoi tradimenti , 

Tanto avvezzo vi fei , roffbr non fenti . 
Chiedi morte, e l’avrai. 

Alf. V affretta , oh Dio I 

Nulla di più delio . Da lei fol fpero 
Pace e conforto aimcn • 

Zai. No , non è vero. 

Troppo conofeo adeflb 
Per chi viver vorrclli. 

A/fé Ah Cappi ancora, 

A rifvcgliar la tua vendetta eftrema, 

Per chi morir delio. 

Za/é Lo fo , ma trema . 

La tua forte è in mia mano , e tal vendetta 
Farò di te, ch’eterno 

' Del 

(i) MoJlraniogU la Gemma Reale, 
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Del mio tradito amor relìf il tao fcempio 
All’ anime fpcrgiurc orrendo elempio. 

Con gli ultimi fcfpiri^ 

Co* dolorof] lai) 

Mercè mi chiederai 
Del mio (chernito amor« 

Forfè al mio giallo fdegno 
Pentito offrir vorrai 
Quell’empio cuore indegno; 

Ma farà tardi allor. (ij 

SCENA V. 

Alfonso foto . 

£cco tronco ancor quello 

Dcbolilfimo filo, a cui s'attenne 
Tuttala mia fperanr.a. Eppur P infida 
Tenta ancor di fedurmi. Ah perchè mai, 

" Se poi ti fai tormento ) 

Perchè mi torni in fenoj tdra furteflay 
1 Che di quello mio cuor ti nutri, e pafeiy 
E tu ) mifero cuory perchè rinafei ì *i 
Ma grazie all* empie fielle y ormai di quella 
Orrida notte un breve fpazio avanza - 
A troncar colla vita ogni fperaoza . 

B S Alme* 

(1) Parte furiofat >. 


\ 
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Alraeria , addio . Pria che fì fciolga almeno 

L’alma dal mortai velo 

PotelTi . . Ah nò . Ci rivedremo in Gelo . 

Se ti vedcflì piangere. 

Cara, nel mìo roartir, 

Mi renderla più barbara 
La pena del morir, 

Doppio r affanno. 

Forfè delle mie lacrime 
Trionferebbe allor 
V empio tiranno, (i) 

S C E N A VI. 

Appartamenti Reali. 

Zmra, e Ramiro. 

C^Hi diftmba il ripofo 
In queft’ora al tuo Re? \ 

Ram. Gravi e molede 

Cure di Regno. Ah non temer, fra poco 
Senra che più l’ irriti al tuo furore 
■ ^ Cadrà vittima Ofminot 
F. qual cagione 
Affretta il fuo morir ? 

^ . _ Ranft 

(i)Iartt, 
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Kam. Dunque non fai • ■ 

Quanto crebbe il tumulto « e in quanto rifcluo. 
£* la vita del Re? Sparfa è una voce 
Che Ofmino è Aifonfo , il già creduto e(Utite( 
Principe di Valenza . 

Zai. ( Stelle/ Che afcoltoj ) 

Rem. I primi Duci, 1 primi 
Miniftrì del governo 
S’unirono a’ ribelli. Altri fuggirò 
Col favor della notte, altri (i teme 
Che s* adoprino afeofi 

A fciorgli i lacci , a follevarlo al Regno • 
In buon punto il tuo fdegno 
Lo rimetfe fra’ ceppi. Oh quante avrebbei 
F'amme aggiunte all'incendio! 

Zai. ( Ah fconfigliata , 

Che feci mai ! ) 

Rem. Ma di Tua morte t filfo 

Il decreto fatai . Col nuovo giorno 
Pagherà fra* fupplizj 
Il fio d' averti olfefa. A brani a brani 
i Lo vedrai fra’ tormenti 

Lacerato, trafitto, e l’udirai 
Spirar da difperato 
Sovra un palco feral l’ ultimo fiato 
Zai, ( Oh fpettacolo atroce ! ) 

Dunque Ofmino morrà? 

Jlam, ( Pofto è in cimento 

Lo fdegno coir amor.) Non può falvarlog 
Che un prodigio , o Zaira • 

Zaù 
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Zaù Io? 

K'iifm. Si» TaToU 

Sei r arbitra del Re. Pctrefti a lui 
Mafcherar la pietà col fìnto xclo 
Della Tua ficurezza) e mal fidato 
Fingergli a’fuoi cu^odi 
Il ^pplizlo d' ormino, rnde al tuo fdegno 
Ne commetta ilpenfier. Potrefii allora 
Scioglier le Tue catene , 

ProBttar del tumulto. E forfè... Ab vedi 
Se può fperar Io feampo 
> - Quando pende da te, da te ehe Tei 
^La Tua maggior nemica , e che vorreiii 
Poter di propria mano 
Strappargli il cuor dal feno, 

Pafeerti del Aio fangue, e che ti fpiace 
Che fol per opra tua non cada efiinto » 

Zai, Io ? perAdo ! T inganni . 

Kam, ( Amore ha vinto. ) (i) 



s cena vìi. 

Z A I & A Jh/a , 

M Algrado il mio furore, 

Sento che ancor foo donna j e donna amante r 

V i / 11 

(i) Parte , 
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II fol penfar che muore 

Per me quell’infelice, è più tormenp^ 

Che tutti i Tuoi difprez7Ì. Erail mio fdegoo 
Di perderlo un timor. S’ei cade cOinto 
Io lo perdo per Tempre. Or quella è pena» 
£ pena difperata. Ah no, corriamo 
A difeiorre i Tuoi lacci. Ancor mi refta 
Queffa gemma reai . Ma Te i cultodi 
Prevenne un regio cenno ^ In van m’efpongOy 
Senra torlo al periglio ; 

Perdo me ftefla, e lui. Numi coniglio! 

„ Ma s’apprclfa il tiranno, Inoflcrvata 
„ L’afcolterò. 


SCENA Vili. 


Emanuelle, Garzia con aleuta Guardie^ 
e Zaira in dijfarte , 

£«. „ Non fi rifparmi un folo 
}) Degl’indegni ribelli , e fra’fupplizj 
„ Spirin r anima rea . Serva di prova 
), Il fcmpiicc lofpctto, e ovunque cade, 

„ Cada la pena. I complici, i congiunti, 

„ Gli afiìfienti , gli amici, ognun che parte 
„ Aver può nella trama , a cruda morte 
„ Si tragga immantinente) e fi. difirugga 

» Dall’ 
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„ Dall’ultima radice « onde non refti 
,) Seme del tronco reo ne' germi infedi» 

Car, „ In queda guifa, o Sire, 

„ Sarà la Città tutta 
I „ Comprefa nel comando» 

£in> „ Ah mi dìfpiace, 

„ Che tutta a un capo fol nm è ridretta 
» Per troncarlo ad un colpo, 

Car, „ Ah non t’acciechi 

,, II foverchio furor. Mille alme fide 
» Hai per pochi ribelli . 1 paifi incerti 
„ Non ar.zardìamo in tanta notte. 

Ent, ,, E nulla 
,, Dell’infame congiura 
Ancor fi trafpiiò ì 
Car, „ Sparfo è fra il volgo , 

Che Alfonfo armi in Valenza 
,, Folta truppa de’fuoi . Serve di prova, 

,, Che a quella volta il corfo 
„ Abbian prefo i ribelli . Egli fi finge 
„ Scampato dal naufragio 
„ Dell’ Affrica alle Iponde, e aver commoffo 
,) Contro te quel tiranno , c che compagno 
), Del nero tradimento 
„ Qued’Ofrain Paffiftcfre. 

Zair, „ O Ciel, che fento. ^ 

Em, „ Dunque da lui cominci 
„ il fuppiizio de’ rei . 

Car, „ Languir vedrai 

3 , In gran patte il tumulto, ove fi fcuopra 

" . » Dì 
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„ Di queft’Idra funefia • .. 

„ Almen de’ colpi tuoi tronca una tefta.- 
Zai. „ (Oh Dei!) 

Em, „ Sì, caro amico, un fol momento . 

„ Non fi ritardi ormai'; Cada l’indegno, 

„ Per efempio de’ rei , per mia vendetta , j. 
„ Dì Zaira oltraggiata 
„ Cada vittima all’ ira * 

Zai, „ ( Cicl , n>’ affifti a falvarlo.) 

Car. „ Ecco Zaira . 


S'2 

SCENA IX. 

Zaira avanz,andoJt , e detti . 

) 

Em, TP U qui , Regina ? E qual moietta cura 
Al tuo leggiadro ciglio 
Turba il Tonno e il ripofo? 

Zai, Il tuo periglio, 

Tu gcnerofo alleggeritti il pefo 
A me delle catene , e i benefici 
Cambiano in difeniori anche! nemici* - 
Ma tu che fai? Qual’ indolenza è quetta , 
Quando il rifehio è imminente • 

Em, E qual riparo 

A un mal eh' è ignoto ancor , 

. . ... Zai, 
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I 

Zai, Da quel che intefi ^ 

Qjiefta nera procella, ‘ 

Che a feoppiar fui tuo capo è già raccolta , 
Dileguar po0b, 

E come il puoi t 
Zai» M’afcolta. 

Giunfero a un tempo ftcflb 
Naufraghi a’ nolhi lidi , un che d’Alfonfo 
Il nome aveva, e quell’OfmiD, che meco 
Rimafe prigionier. Col Ke mio fpoio 
In frequenti congreflì 
Non leppi fin’ ad or qual gli trattenne 
Importante cagion . So che la guerra 
^ Fu rìfoluta , e che nel di che Iciolfe 
La gran flotta dal porto, in picciol legno , 

Io abito mentito 
Alfonfo ancor parti* 

Car, Tutto s’ accorda 

Col pubblico rapporto * 

Zai, Or fin che in vita 

Ofmino reflerà , temer tu dei 
Per la tua ficurezza • 

E tu poc'anzi 

Non chifdcfti. Regina, 

Scior di nuovo i Tuoi Ucci f 
Zai» Io non credei 

Confonder col tuo rifehio i torti miei . 

Prendi la Reai Gemma, (i) Io l’iraplorai 
Pegno del mio perdono, e non difefa 

P’ un 




(i) Gii rtnit V Anello » 
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D’un empio infìdiator • 

Em. La legge è fi ila 

Contro il fellon * Morrà fd non contrada; ,^ 
Il tuo volere al cenno mio , - 

Zai, Non" bada • 

A un pubblico fupplizio 
Guardati d^afTidarloyc i tuoi nemici 
Temi fra tuoi cullodi. 

Em, E sì da prefTo 

Mi minaccia il periglio ? 

^ -Zai, E’ più vicino 

Di quel che puoi penfar • Sentimi, io preo^ìt 
Cura delia lua morte. Alcuni Muti 
Reftanmi ancor già per lung* ufo avvezzi 
Nelle fcuole di morte , in lor ripofa 
Del Tuo fupplizio . Al prigìonier I* ingre|^ 
Fa’ che non fia pcrmelTo 
Che a* miei fcguaci, o a me. 

Em, Quanto ti deggio, 

Adorabil Regina. Olà , fi chiuda , (i) 

Fuor che a Zaira o a’ funi fcguaci , il palT» 
Al carcere d’Ofmino. . . 

Zai, Udifte? A ogni altro . . 

Si divieti l' entrarvi, 

Anche alla regia figlia. 

Gar, E perchè mai 

Qucft’cfprelTo divieto? 

Zai, E’ neceifario , 

Più che non credi . 11 veggio » 

Che 

(i) Alle Gugrdie, . ' 
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t 

$6 

Che a ragion vi ftupitc . 

Mm. Stelle ! che mai vuol dir ? 

Non più* Partite* (i) 

^Ot. Ah dilegua ,, Regina , 

Qued’ ultimo timor. La figlia! oh Dio! 
Forfè* • • * 

ffgi. Non fO) ma in quefta notte idelTa 
Al prigìonier la tralfe 
Forfè inutil pietà . 

Stelle? Che fento/ 

(Gar. La fpofa mìa ! 

Crefeono i mali miei • 

Dunque temer dovrei 
Complice ancor la figlia 
Dì perfidia si nera? 

Altro non polfo dir. Fidati) e fpera* 
Quando dal flutto infido 
T’ avrò falvato al lido ) 

Vedrai qual rifehio hai cotto j 
E ti farò tremar • 

Fidati al mio ioccorfo ; 

Bada cosi per ora'. 

Non vo’ mofirarti ancora 
Quanf è turbato il mar. (2) 


(i) Alle Guardie , (i) P arte 


SGE- 
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S C E.N A X. 

. Emanuelle, e Garzia. 

Em, TT* U mi guardi , Garzia? Mi leggi la volto 
Il tumulto del cuor ? Creder degg’ io 
Qped’ ultimo difadro , e nel mio fangue 
Trovare un traditor. 

Car, Se folte Ofmino , 

Qual Zaira dicca d’ Alfonfo amico , 

Non faria meraviglia, - 

Che movelTe a pietà la regia figlia* 

Em» Qual torb’do folpetto 

Mi delti in feno , e qual faetta avventi 
Airanìma agitata . Olà . (i) La fìglia 
Sappia che il Re la bpma . Or mi rammento 
V offerta pace , e l’ odiate nozze 
Che comprar ladoveano. Oh Dio ! qual gelo 
Mi ricerca le vene, 

£ quale fmania agita il cuor* Ma viene* (2) 



' ■ SCE^ ' 

(t) Alfe Cuprite , (z) tugrdutti» ver/9 l» feens 


/ 
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SCENA XI. 

Alme RIA accompagnata dalle fue Damigelle 
e detti, 

JLm, Lmcria , a me ti chiama '• • 

Grave cagion, t’apprdfa, c voi partite, (i) 
Tu ti rifcuoti e tremi? 

Onde il timor? Che vogliondir quegli occhi 
Sparli di fangiie, e dal not»urno pianto 
Turgidi e gravi il faufio di che fiila 
Era al lieto imeneo . Parla. Tu taci? 
Perfida, invhn t'infingi. 

Car, Ah Principefla , 

Rifpondi per pietà, più non irriti 
Quel filenzio opinato 
il paterno furor . 

Alm, Che dir pofs’io? I 

Che vuol dir quello pianto, altro che grave, 
Indicibile affanno, - ' 

Em. Io leggo, ingrata,'- 

Nel tuo dolor. So che vuol dir quel pianto , 
Che un empia fei , che nell’ indegna trama , 
Che i miei giorni minaccia. 

Pane hai tu pur, che vuoi vedermi opprelfo. 
Che brami il fangue mio. Rifpondi adeilb . 

Alm, O terra, amica terra, apriti , e accogli 

Nelle 

Alle Gmr'iìt ^ V - . 
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NcHe vifccrc tue la più .infelice 
Milera abbandonata ^ 

- Di tatti i «gli tuoi . (I) Tu mi ricetta, 

, Tu mi fervi di madre i • 

Altra madre non ho. Padre ebbi un tempo. 
Ur io perdei , non ho più padre , oh ftelle» 
11 padre è mio nemico. Il primo affetto •’ 
Tutto a un tempo obliò ; di pacchia infame 
Ricuopre il nome mio; mi vuole a -parte 
D un indegna congiura ; * ■* 

Em, Sorgi ,,e fc brami ancora - • • • - 
t Meritare li mio amor, giura, che' mai 

quel traditore 

D Ofmino non vcdefti, c in quefta notte 
, Non parlarti con lui . ^ 

Alm, Giuro, fe il vidi, - 

Che fu fenza delitto, e ferrea offefa ' 

UclI innocenza mia . 

Em, Perfida I Oh ftelle , 

Lo confefla ? Papprova . Ah che d’ A verno 
jLe rune difperate 

' Morrà l’indegno 

Fra piu crudi fuppUzj, i| f„ro, il falco 
niinirtri al mio furore. ‘ 

ftral, che parta al cuore.) 
^ntijm, indegna figlia , •bbrobrio eterno 
Del languc mio , giacché fvclar ‘ ricufi 

• • ’ • Il 

(x) S' iniÌHtahia , 
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, ' I *^i ,*;*/ •■ ■■ I 

II fcgreto fatai, fappi che invano l 
L’afcondia me. Lo foche. Alfbnlbj: in vita 
L'aborrito nemico, e noto è ormai , 

Che il traditore. Olmino, 

"af/av. Oh Dio! lo fai? - \ 

.Dunque tutto è perduto, altro nprt'reda 
Che fcguirlo.a.morir i ?adrcj, che padre 
' ■ Ancor nìi fei, pel primo amor,, pè' primi 
' Fortunati momenti , io cui J’oggctto 
Ero del tuo piacer, placa.il. tbò fdégno 
Contro a quell’ innocente. A’ piedi tuoi (i) 
Eccomi , o gcnitor • Nwi ho^pià. lacrime 
Per implorar pietà , Mi refta‘ il fangue, 
Ch'è pur tuo fangue y e tutto <- . 

■II verferò, fe, a diftornare H tolpò' 

Dal feno', oh Dio / che il tuo furor difegna, 
Ti balia il fangue mio.' r:. ' ^ - 

Wm, Scollati, indegna., b . 

Togliti al mio furor, finché conferva 
Nell'offefa alma mia gli ultimi moti • 

La paterna pietà . '* 

Alm, Fermati. Ab padre j . ' ' ‘ 

Sentimi , non'partir .;P»età non chiedo, 

Ti chiedo di morir. À^tUo furore 
^-^na vittima è poco. Un colpo, fbl®‘ 

Fa* che due te ne fvepi, e unifei almeno 
Nell* cllrema fua forte, fi - ■ ^ • 

Una' mUèra figlla'al luo. conforte • 

Gar, Conforte ! oh Ciel / 

. .Em, 

(t) S' iitiineechi» , 


~ Bi(i, • — 


ìoogle 



"Em, Confortc • ( A qual mi ferba 

L’ ira d’ avverfo Ciel nuofo martiro ì ) 

Di chi? 

Gar» Signor) delira* 

Alm, Ah non deliro* 

Volelfe il Ciel eh* io delirafll * 

Car, Oh ftclle! - 
Em» Ma lo fpofo qual è ? 

Alm, ( Mifcra! almeno 
M’uccidcirc l’ affanno ^ 

Se il mio crude! dedino 
In vita mi trattien* ) 

Em, Rifpondi* 

Alm. Ofmino* 

Em, Ofmino? 

Alm* Ah non Ofmino, Alfonfo è H mio 
Adorato conforte. I venti c fonde 
Chiamar ti pofTo Jn tediinoD di quelle ' 
Funeftilfime nozze* ' > ' - • . 

Em, Ah più de’ venti , 

E più dell’ onde infane 
Forfennata tu fei. Lafciami* 

Alm, Ah feoti. « ^ 

E non mi credi? oh Dio! 

Em, S'io ti crededì, 

Ti frapperei dal feno 
Di propria mano il cuore» 

Alm, Ahimè ! (i) ■ 

Gir, Vico meno* 

* . E tu 

(i) Si Mbhandona [venuti in hraetie ielle fue damigelle 
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^ l 

E tu parti, mio Re? 

««f» Se più m’ arrefio 

Per lei tremo e per me. Mille timori 
M ingombrai! l’alma, e mille 
Orribili fofpetti. Ad ogni iftant« 

Sul mio capo addcnfarli lo veggio il nero 
lurbin che mi minaccia ; a poco a poco 
Vo perdendo al mio Icampo 
Ogni lume, ogni via. 

Nè fo dove mi volga, o doveiofia. . 
Olà ^torbida affannofa 
L’alma mi freme in petto. 

Se del crudel fofpetto 
Scuopro la fonte afeofa , 

Tu perderai la fpofa. 

La figlia io perderò * 

Malgrado il furor mio,- 
So che fon padre ancora. 

Ma le un tal nome oblio,. 

Quel che farei non fo. (i) . 

SCENA XII 

* 

AlmERIA, e GA 1 . 2 IA _ 

Ifera , (2) il genitore , 

Dunque partì ? Dunque non v’ più fpeme ? 

(i) farfe, (i) ‘R.tn’vtnenicji fpuuritct , 
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II mio Alfonfb morrà • 

I GMr, Deh ti conforta, 

I Principelfa, idoi mio. 

' Alm, Fulmini il Ciclo 

Quella^ lingua mendace , 

Che m’ annunzia conforto, e il labbro mio 
^ne il legreto fatale, 

Onde rol fuo pendeva il mio deftino , 

c.,. Che “tr,oT'‘" ‘ O'’"''™- 

Alm. Impallidì fei» 

Tu ti rifeuoti, o tremi? Ah forfè udilH 
cl mio fpofo fedel che languc e /pira ? 
Gar, O CicI 1 delira ! 

*’«ifa 

Tutta di fangue intri/a . V 

^ labbra. OlTcrva 

^me palpata ancora il tronco bullo 

fiTV 1 /''"'''''''°^ * l’empia mano 
C^me raddoppia i colpi! Ormai non refta 

P u luogo alle ferite . Oh Dio7 L’ arreda . 
j per pietà, ftrappal* a forza 

^ ^cl ferro micidial. Porgilo. Ah fenti 
Con quai flebili accenti 
Mi chiama dalli tomba . E’ l'idoi mio 
Quel che mi chiama . Ah vo’feguirlo anch'io. 


\ 



“ Per- 
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Perchè fuggi agli occhi miei 
Così prefto , ombra adorata ? , 
Ferma ) afpctca , ah dove fei f 
Infelice , abbandonata , 

Che farci loritan da te. 

Larve pallide, e funefte, ' ' . 
Che girate a me d’intorno, 

Se fapcte il fuo foggiorno, 

Almen ditemi dov’ è • 


SCENA xiii. 

• * * • • • 

Garzi A fola • 

Ual arcano funefto 

Mi fcuopre il fuo delirio • Ofmino è Alfonfb, 
E Alfonfo è fuo conforte! Oir dove fono. 
Mie perdute fperanze, c fpolà, e trono? • 
Ma Ofmino or or lì fvena . Un padre irato ^ 
L* intcrelTe del Regno , 

Un’offefa Regina . * - - 

Tutto fembra affrettar la fua rulna • 

Eppur mille timori 

Mi fi affollano al cdor. Temo in Zaira 
Un’amante gelofa, c temo alfine . ^ . 

Nel Re benché implacabile gli effetti 
Del fangue c dell' età . Meglio farebbe 
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Afllcurarne il colpo incerto , ormai 
Nella Orada de’ falli ho corf* aflai* 
lo renio il |;uadi! incerto 
Di torbido torrente,* 

F perigliofa al ballo 
L' onda calar lì r.'nre, 

Ma troppo aitanti ho il pa0b, 

Per ritirarne il piè. 

Air una , e all* altra Iponda 
Volgo dubbiofo il ciglio. 

Ma fono in mezzo all’ onda , 

£ d’ un egual periglio 
Il premio egual non è • 


Fine delP ^tto Secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


Appartamenti Reali . 

A L M £ a I A con uno flile in mnno » e Ramiro 
trntteneniola . 

Alm, H lafciami morir. 

Kam* No , PrincìpeflTa y 

sL Troppo s’ offende il del • 

Ahn, Del Ciclo alTai 

Senza colpa il rigor fin’ or provai. 

Rara. Non perder dunque il dritto 
Alla di lui pietà, con ufurparti 
Un arbitrio eh' è fuo. 

Alm. La vita è dono 

Del Cielo, il fo ; ma fé funefia e piena 
Di miferie e di guai pofeia fì rende, 

Qual colpa è per fottrarmi al crudo lirajior 
Se gli rendo U fuo dono e lo ringrazio \ 
Lafciami per pietà, lafciami in faccia 

C 2 D tl 
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Del crudo genitor dal feno aperto 
Tutto il langue verfar; lafcìa che redi, 
Rimorfo eterno al di lui cuor fevero » 

Il cadavere efangue. 

"Ram. Ah non fla vero. 

Aìm» Perfido dislcal , tu pur ti pafcj 
Del mio barbaro ftraaio? 

Ram, Acculi invano 
Una giuda pietà» 

Alm, Se nel mio bene 

Ogni fprranra mìa mi vien rapita, 

£* barbara pietà ferbarmi ip vita . 

Rém. Vive il tuo bene ancar . 

Alm» Fra pochi idanti 
L’ infelice morrà. 

R/tm» Non manca al Ciclo 
Una via di fai vario . 

Alm» Il Ciel congiura 
Co’fuoì tiranni. 

Ram, Ah PrincipclTa , alfine 

Da’ luogo alla ragion . Quedì empj accenti 
Qual furor ti dettò? Vuoi perder tutto 
Dì tua virtù per pochi idanti il frutto? 
Edinta ogni fpcranza 
Ancor non è. Serba il foccorfo il Ciclo 
Quando par più lontano , e fon prodigi 
Per quedo l’ opre lue . Ma quando ancora 
Sì fvenalTe il tuo ben, puoi ritrovarlo 
In un Regno di luce , oltre il confine 
Del tempo , e del dolor . Ma per quel regno 
‘ ' Dell’ 
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• Deir eterno piacer le eie non fono - 
Aperte ai oiicidiali . 

Alm» E’ ver y perdono , 

Perdono , o Cielo y ai miferi trafportì 
D’ un ecceflìvo affanno . Errai y lo vedoy 
Ma con quel che mi reda, 

Se pur mi reda ancora d’amaro piante 
Emenderò i’error* Dalla tua mano 
• Il fin de' miei tormenti 
Soffrendo afpettsrò) ma la tua mano 
Fa’ che vegli gclefa 

In cudodia del cuor , ficch’ io non perda 
Queda, che fol m’avanza,. 

D’ unirmi all’ldoi mio dolce fperanzat 
£ tu fe pria che mora 
Il caro Idolo mio 
Chiede del mio dolor ; 

Dì’ che morir delio , 

,Ma non m’uccide ancor 
, Il mio tormento. 

, Digli che giunto in Ciclo 
' ■ L’affretterà per me, 

„.Xhe colpa mia non è 
^ .Se fi ritarda ancora 
n gran momento* (i) 
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SCENA II. V 

■V 

Ramiro foto > e poi Emanuellé con fpniit 
tnfangmnàta, \ , 

Raw.P là di quel che non credi ‘ ‘ 

E’ lontano il prefagio , E’ giunta in Ciclo 
Dopo tante contefe 

La voce del tuo pianto, e il Ciel l’intefe* 
Ma, qual tumulto? Il Re! Signor, che miro? 
Il fanguinofo acciaro .t. 

E*f. Entro le vene , 

L’immerfì d’un fcllon.' 

'f.awi, ( Sarebbe mai 

Uccifo Alfonfo? Oh ftellc! ) 

Em. Errar furtivo 

Vidi per quelle danze' il favorito 
Schiavo della Regina. Il mio fofpctto 
Crebbe per la fua fuga. Il giunfi , e invano 
La chiufa man, che* in feno 
Qualche cofa afeondea, d’aprir tentai, 
Sicché ftrinlì l’acciaro, e Io fvenai* 

Vedi oliinata fedeltà, per fino 
All’ultimo fofpìro 
Quello foglio difefe . 

Ram, (Oh Ciel, rcfpiro.) 

(falche nuova perfidia 
Temi, Signor? 

Rwt 
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Mmt SI ) temo . II corpo eftinto 

Fa’ che altrove fìa tratto, e che non redi 
OrinadeiroR)icidio*(i)Oh Cid ,che veggio 
Dentro 11 foglio fatai? Sogno o vaneggio? 
Dunque fotto il mio tetto 
£* il mio mortai nemico, e l’empia donna 
Mi tradifee cosi? Ramiro, ah vedi 
In qual mi fero dato 
, Di timor , di tormento 
£’ la vita d’un Re. Leggi. 

Ram, Che Tento? 

AlfotiJOf il mio furore 
Nacque da'tnoidifprettàì e i! furor mio 
Cede alla mia pietà. Più che non trtrài 
Arbitra fon della tua forte ^ e quella 
Fa che in me il primo amar fuccedt all'ira 
Striufe i tuoi laccio e g’i feiorrd, -Za ira. 

Fm. Non gli feiurrà l’indegna. Ah corri , ah vola, 
Svenalo in faccia a leu Ma tu non fedi 
Nella Reggia d’ Anfelmo, e non conofei 
II reo Tuo figlio? Ah dunqueinfiem con gli altri 
Congiuravi a tradirmi ; empio fellone , 

Tu pur chiedi il mio fangue ? 

Ram» A torto, o Sire, 

Condanni la mia fè. Conofeo Alfonfo, 

Per lungo ufo il conofeo, e ben fra mille 
Ravvifarlo potrei, ma il prigioniero 
Tu fai. Signor , ch’io mai non vidi 

Em, £* vero. 

C4 - . Va’ 

(i) jfpre il f*zlio , e le hf/t . ^ • . ’i . , ^ 
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Va* Fo ravvifa adcflfo , e trucidato 
Cada fra mille colpi. Il tronco bullo 
Divorino le fiamme y e Tempia .teda 
Recami pofcia. 

Kam, Ubbidirò, (i) 

£«.. T' arreda , 

Meglio penfaiydel mio nemico edinto 
Recami fol le fpoglìe» In quelle avvolto 
Denrro il carcere iftcflb, e così dretto, 
\Come egli è, da* funi ferri, 

Voglio aicondcrmi , c quando a me s*appreflì 
Quella perfida Donna, io vo’che tutto 
Senta del tradimento 
Il rimorfo e T orrore , 

Poi di mia man trapaderolle il cuore . 

Oh che dolce vendetta. Io la prevengo 
Già con gli occhi e col cuor. Vanne, t’affretta, 
Aflìcura il mio fdegno . 

Kam, Ma le il paffo è vietato . 
jEi«. Eccoti il legno. (2) 

Poi quella tronca teda 
Recherò infaudodono all* empia figlia. 
Sicché ne pafca il guardo , • nc fatolli 
Lo federato amor • Doppia vendetta , 
Doppio conforto al mio dolor. 


SCE- 

(1) lìf atte di partire,' 

(i> Gli di r anello y e Ramiro parto. 
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T E R Z. 0. 

SCENA HI. 

Garzi A frettolojo e detto» 

Car.Ti* affretta, 

Signor, crefee a momenti 
11 tumulto, e il periglio, e neceflatia 
E’ la prefenza tua. PrclToalle mura 
Già fremono i ribelli , e minacclofì 
Chiedon la refa . In ogni parte intanto 
Del popolo atterrito i fediziofi 
Van fpargendo le fiamme. Ah fe più tardi, 

Tremo per noi. Perduto ogni ritegno f f" 

Già la truppa ribelle a guerra aperta p 

S’ è dichiarata , e fparfo è in un momcnte^ s 

D’Alfonfo il nome in cento bocche cccnto. ì 

* Vanne, fra pochi iftanti 

Tal riparo opporrò, che de'ribelli 
Fiaccherà la perfidia. li caro Alfonfo 
Recherò loro io ficlTo. Ah tu non fai... 

Ma vien Zaira.(i) Addio, gli fdegni mici 
Invan le afcondcrci ; del cuor raccolto 
Tutto il furor mi leggerebbe in volto. 

Fra 11 timore e fra lo fdegno 

Sento il cuor che fmania e freme ; 

Ma lo vo col fanguc indegno 
Di più vittime a placar. 

C s Di 

(i) Voìtardojì verfo U fscna . ' ' ' 


1 . 
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Di vendetta ho fot defìOf 
E un prodigio è di clemenza 
Se rifparmio il fangue mio 
I mici toni a vendicar, (i) 


Olisse 

SCENA IV. 

GaRZIAjC Z KlXA. * 

Gar, I N quei confufi accenti 
Qual misero s’ afeonde ? 

Zai, Il Re fdegnato 
Perchè pani? 

Gar. Perchè ti vide • 

Zai, Ingrato, 

Mentre io veglio per luit 

Gar. Troppo contento 

Di tue cure non fembra • 

Zai, ( Oh Dei che Tento/ ) 
forfè perchè d’ Cimino 
La morte ritardai? 

Gar, Noi ‘fo . 

Zai,' Ma quedo 

E' il più ficuro pegno 

Di mie cure per lui , della mia fede . 

Gar, Forfè vero farà, ma il Re noi crede. 

Zai, 

{i) Parte, 
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2ài.{ E’fcoperto il fegreto.) Ah dimmi almcd* 

Qual ingiufto fofpetto 
Gl* ingombra il cuor. 

Gir Quanto io fapea t’ho detto* 

Zeli, Ma la cagìon* 

C(tr, Se la cagion non fai , 

Efamina te ftelTa , e la faprai. (i) ^ 

\ 


SCENA V. 

Z A 1 R A fola . 
pur troppo ravoifo 

La mia feiagura . lo fconlìgliata a un foglio 
La mia forte affidai ; forfè tradimmi 
L’ìntido meflaggier, con quello inumano 
Forfè il Re lo forprefe . Ecco l’ arcano # 
Alfonfo) Ofmin, qual m ti (ìa , non teda 
Più fperanza per noi^ Ma le catene 
Sciorti promin e fcioglierolle ad onta 
Della terra e del Ciel. Funello è il calle 
Ch* io ti addito al tuo fcampo , 

Ma lo fcelgo per me. Se ti fgomcnta 
11 duro paltò alle miferie edreme « 

Non dubitar, lo varcheremo infleme. 

C <5 „ Ve- 

(i) Farle, 
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„ Vedrai che'al tuo tormer>to 
„ S'io non foccorfi appieno, 
,, Seppi morire almeno 
„ Per. porti in libertà . 

„ E il mio furor gclcG) 

„ Se ti corta la vita, 

„ Qiierta infelice aita 
„ Devi alla mia pietà, (i) 


SCENA VI. 

Cortile fegreto corrifpondente alla Carcere. 
Alfonso armato ^ Ramiro, e Guardie» 


i 


Ram. V leni, Prinaipe, vieni, ecco la feorta 
Clic ti guidar al trionfo . Il popol fido 
Già vittoriofo inonda 
Tutta Granata , e alcun riparo ormai 
Più C!on v’è che P arrerti . 

Vanne, ti moftra, hai vinto. 

^//. E tu-qui refti? 

Ram, S’ io ti ficguo , Zaira 

Cade in man del Tiranno . 

Alf. E’ vero . O amico , 

^ Qiian- 

(l) P-irte . 
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Quante vite ti d*ggio! Ah mi fgomento 
A mollrarniiti grato, I miei contenti, 

11 Regno mio dividerai fra poco, 

Ma a tanta fcdeltadc un Regno è poco. 

Tu mi ferbi il caro bene, 

Tu m» rendi e vita e Regno, 

E perdut’ era ogni (pene , 

E credevo di morir . 

Quando ancor con te divida 
Tanti don d’amico fato. 

Temerò d’ eflerti ingrato 
Fin air ultimo fofpir ! (i) 


fi r* .'fi fi (T fi ^''Tì (T fi - 'H fi - t) 0 .5 

SCENA VII. 



Ramiro ^/o, poi Garzia colla fpada htfanguì- 
nata , t accompagnato da alcune Guardie , 

i-rfCco come confonde 
Le flradc de’ tiranni 
Eterno Provveder. Giace riOretto 
Fra’proprj lacci il Re fuperbo, c mentre 
Si crede in falvo, e affretta 
. Una crudel vendetta ; a’ fuoi misfatti 
Ta mifura è comp'ta , 

E il Giel gli toglie a un tempo e regno e vita. 

Or 

(i) Parte accompagnato dalle Guardie, 
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Or fi corra a frenarlo. Al popol fido 
Rendiam l'angue per l’angue, cdal reo moftro 
Si liberi la terra. Ah no, lafciamo 
Al giufio CicI, che alfin lo colfc , VI vanto 
Di coropirne il galtigo, e il colpo diremo 
Del fuo rigor, della vendetta mia 
— Rimettiamo ai fuo braccio. Ecco Garzia# 
Gar, Or vada pur la minacciofa plebe 

Chiedendo Alfonlo. Ah vien tu pur, Ramiro, 
A fedarne il tumulto. Un colpo io feci, 
Onde vedrai come il fqror s’ anelli 
De’ perfidi ribelli. 

Ram, E che facelli? 

Ciir, Dalie fmanie d’ Almeria il grande arcano 
Giunfi a feoprir, che Alfonlo 
Si celava in Ofmino.Or mentre inonda 
Tutta Granata il torbido torrente 
Della plebe ribelle, alla prigione 
Che Io chiudea men corfi, e abbandonata 
La trovai da’Cufiodi. In un ofeuro 
Angolo della Torre il prigioniero 
Veggio proftefo al luol che a duro falTo 
Chino il capo appoggiava, e grave Tonno 
In ma! punto opprimealo . AiTegno il colp* 
Colà dove confina 

Con gli Omeri la Teda, e così giudo 
Cadde Tacciar ,che la troncai dal budo* 
Ram, Nè ti tremò la mano 

Nel fatai colpo, e ai parricidio atroce 
Non fi rifcoll'c il cuor? 

Gat, 
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Car, Stelle ! Deliri ? 

Parricidio chiamaci 
Lo (venarc un fellone? 

Ham. Il Refvenaili. 

Car. II Re? Che dici ? 

^ "Kam. Io dico 

Pur troppo il ver . Se a me noi crcdi»il guarda» 
Teftimon te ne fìa . VannC} c ravvila 
L’omicidio fu ne (Io . 

• Mi trema il cuor. Che fiero colpo è quello! (i) 
Ram. O firade impcrfcrutabili, c ftupcnde 
Dell’eterna Sapienza! Ecco full’ empio 
Come accerta la pena 

Quando ei meno il pensò .Fa ch’egli ftefib' 
Il Tuo laccio prepara, 

E lo fir»nge la man che gli è più cara. 

Grfr. (2) Ohimè, fremo d’orror. S’afcondajamiciy 
La tronca tefia ad ogni fguardo, e almeno- 
Servir non polfa a raddoppiar l’ardire 
De’ nemici ribelli. Amico, oh ftelle! 

Pur troppo è vero . Ambizion funefia 
Di Regno m accecò ; fon reo di langue, 

E di fangue Reai ; perdo in un giorno 
Di tante colpe il frutto ) e quefte, oh Dio! 
Mi fi affollano all’alma, in tane’ orrore 
Con mille dardi a lacerarmi il core. 
Mifero! Ah chi m’invola 
Air acerbo fupplizio? Ove m’afcondo 

Alla 


(i) Ultntftt nelìa ^¥rìgl»nt , (1) Rittrnando 



8o 


ATTO 


Alla terra ed al Ciclo ! Ah giacché perdo , 
Premio de’ falli mici , regno e conforte, 
Corriam da difperato in braccio a morte • 
Quai pallide larve 
Mi girano intorno ! 

Quai nubi funeflc 
^ M’ involano il giorno! 

Che fraanie fon quefte 
Che Oraziano il cor? 

E’ il Ciclo che affretta 
La giuOa vendetta ; 

D’ un tardo rimorfo 
E’ il vano terror. (i) 


SCENA Vili. 

Ramiro fola . 

V Anne ; te pure incalza 

La tarda pena a’ tuoi delitti « O Cielo, 

O giufto Ciel, contro degli empj alfine 

Furon le tue minacce 

Piene di verità . Vidi il mattino 

Quefta pianta orgogliofa 

Tutto ingombrar co’ larghi rami il campo, 

Ampio riparo alla procella e al Sole, 


Djniti---^'y^',CK)^lc 
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Ma poi non gìunfì a fera 
> Che mi vcUì a mirarla, e più non era* 

E'co tutto è in fìcaro, 

, Geni nube fpari . Gir poflb anch’ io 
Ad appagar lo fgaardo 
Sulla bell'opra, e a render grazie al Cielo , 
Fra i contenti d'un Regno, 

, Che fceglicflc il mio braccio al gran difegno . 

Quando ne’ tuoi tefori 
Di fauda luce adorno 
Sarà felice un giorno , 

Se quello dì non è? 

Ah che del giufto a’ voti 
A te la (Irada è aperta , 

£ la vendetta accerta 
Chi la confida a te. (i) 


ISSI ise# 

SCENA IX. 

Veduta d’orrido Carcere col tronco bullo del Re 
in abito di Alfonfo. 

Al MERI A fola^ 

^^Ome in tanto abbandono 

L'orrida danza ! In full* aperto ingrelTo 
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Non vegliano i Cuftodi y e alcun non odo 
Che per entro s* aggiri . Il piè tremante 
Fra quello lume incerto 
Volgo d’intorno, e temo ad ogni pafTo 
D’incontrar l’idol mio, 

Entro a un lago di fangue* Eceolo.(i}Ob Dio! 
Efcimi tutto in lagrime ^ • 

Sangue che ancor dai vita al mio dolore « 
Toglietevi o mie luci al fiero afpstto 
Più che morte crudel . Dov* è la teda , 

La tronca telfa,ond'io v’imprima almeno 
Gli ultimi baci ? Ah quefto ancor fi nega 
Al mio milcro amor sfogo innocente* 

Me la rapi quel crudo; 

Ma fu quel petto ignudo almen gli ampleflì 
Raddoppierò, gli laverò col pianto 
Del paterno furore 

^e fanguinofe tracce. (2) Ah non ho cuore. 
Mifero cuor , nè ancor ti fpezzi? Oh Dio , 
Per feguirti , Idol mio, per venir teco 
Dov’ è ua ferro, un veleno ^ 


. . i SCE- 

(lì Vedi il Caduvere del R< . 

(x) S’ incetmin» verfo il CadMven f e p0Ì Ji srrell* b 
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S C E N A X. . 
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Z A 1 R A aceompagnata da due Mori eie portane 
' • 'dne tazze j e detta > *. 

E , 1- • ^ i .. . ,t ...r . 

Oco y io tei reco, ' ; • ‘ 

Prendi, mio ben. Che. miro? Atmeria ? 

Alia» Ah vieni ' " * ... ; 

Furia d’Averno , a TÌnnovare-ì colpi 
Sul cadavere efangue T 

Dell’cftinto mio bene? Ancor conferva 
Luogo per le ferite. Eccolo’, bll'crva, 

Zat Oh atroce' vifta/ (i) ■- 

Alm. Ah ti rifeuoti e tremi ? ' 

Tu volgi altrove i rai? Pafei Io fguardo 
Su quel trafìrro feno,e a fatollarti 
Il barbaro dcfio . . • ' 

Se non baila, quel (angue eccoti il mio, 
Za't, O caro Ofmino. O ftel-e! • • ■ - . 

Qual ti diveggio! Io la crudele, io fui 
Che ti fvenò ; ma un fc4 momento in vita 
Non rimarrò fenra di tei P arreda* 

Infin eh' io ti raggiunga , ombra diletta , 

E fe ancor f odio mio 
-Non hai porto in oblio, , 

Mira per la mia man la tua vendetta . (x) 

' Alm, 

(i) Anianio yerfo il Citdivere . J(i) Trenie una delle 
tazze di mano a uno de' mori ^ e va- per -htr*,.. 
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Alm, Ferma, che fai? Della fatai bevanda 
Deh fammi parte. Io di feguir lo Spofo 
Più ragione ho di te * . . . . 

Zait Del tofco ifteflb 

V L’altra tazza è ripiena. Unico fcampo 
Dalle catene , al caro Ofrain, che a torto 
Da me uccifo credevi , ‘ . 

Di mia man l’ appiedai . Prendila, c bevi, 
Almt (i) Qual incognita forza 

Gelar mi fa ? Chi mi trattiene? Oh ftcHc ! . 
Provo in fen delia morte 
I palpiti funedi, 

E non ofo morir. 

Zai» Perché t* arredi ? 

Io ti credei fin’ or del duro padb ’ 

Per affrontar 1 ’ orrore alma più forte . 

Alm» Quel che mi fa tremar , non è la morte « 
Mifera ! - , - 

Zai» A quel ch’io vedo . 

Non hai cor di fcguirlo, io ti precedo. (2) 
Alm» Fermati . Ah tu perdona , 

Pietofo Ciel, la colpa; e tu, mio bene, 
Più lungi non andrai 
Senza U fida Spofa . (3) 


f • . SCE- 

(lyTrenit P ultra tazza.. 

(i) Va di nucv per bere ^ ed ? trittteimt^ da AJmeria , 
(i) KelP atte di bere . 
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SCENA ULTIMA. 

Alfonso con truppa di Soldati e Popolo , 
R A M 1 R o } e dette * 

Alf, che fai? (i) 

In buon punto mi tralTc 
Cura del tuo ripofo. 

Zat, Stelle ! 

Alm, Che nairo! 

Zai. ?l caro ben? 

Alm, Lo Spofo! 

Alf. Vieni dolce Conforte ; io poffo alfine 
Abbracciarti ficuro. 

Alm, E il bullo efangue 

Che in cosi ftrane guife ?... 

Alf, Non curar di faperlo. Il Ciel l’uccife. 

Alm. Ah! firfc il Genitor*..* 

Kam, Si) PrincìpeiTa) 

Si fiancò il del di più folTrirlo . 

Alm, Ah taci) 

O rifpcctane il nome * Ah dunque ancora 
Non dan fine al mio pianto i mali miei ; 
Trovo Io Spofo ) c il Genitor perdei. 
Mifero Genitor.. . 

Alf, Si porti altrove 

Quel funefto fpettacolo , e non turbi 

II 

(r) Getta ambedue le tazte per terra . 
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Il pubblico piacer. Vieni) mia vita) 

10 di quel fanguc afpcrfo 

• Non mi prefento a te. L’empio Garzia 
Fu che il versò) ma dal rimorfo afflitto 
X. Poi pagò con la morte il Tuo delitto. 
Andianne) e tu perdona) 

Generofa Regina... 

Zai, Io non rammento 

11 mio roflbr, del mio furor mi pento. 
'Alf. Quanto per me perderti 

Tutto ti renderò ; libera al Soglio 
Quando vuoi tornerai . Non domandarmi 
Un cuor , che non è mio. S' io te lo cedo 
Troppa virtù, troppa innocenza offendo) 
Ma chiedimi la vita , io te la rendo . 

£ tu vieni al mio feno ) o caro amico ) 

O mio liberator. Lafcia ch’ io penfi 
A mortrarmiti grato. E’ poco un Regno 
Per tanta fedeltà , ma men d’ un Regno 
Darti non porto. In vece mia fui Trono 
Siedi in Granata a rafcìugare il pianto 
Degli opprcrtì Valfalli; io del mio bene 
Nell’ antica mia fede 
11 pianto afeiugherò . Secondi il Cielo 
Così faurti principi, onde di querti 
Fieri cafi infelici orma non retti . 
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CORO. 

Come da notte ofcura 
Sorge più chiaro il dl> 

Come da nube impura 
Più bello il Sole ulcl • 

Fra le querele e il pianto 
Di tragiche vicende 
Più dolce il cuor forprende » 
Crefce il piacer così. 

Fine del Dramma. 


Alla Scena Vili, dell' Atto Primo » in vece dell* 
Aria Tal di Hragi ec. fi canta la /cruente. 

La fede, l’onore 
Mi fgriday e riprende, 

Ma un tenero amore 
M’ alletta , m* accende , 

Ma il lerto, ed il Trono 
Mio premio farà. 

£d è del mio core 
SI bello r errore , 

Che o merta perdono , 

O colpa non ha. 

Alla 
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Alia fine dell* Atto Fr'mo^ in vece dei Terzetto ^ 
parte Emanu£u.iì e Zafra , e fi dice la fe- 
guente 


SCENA XV. 

Alfonso foh • 

J^Arbare avverfc ftelle, • 

Che volete da me ? Voi mi vedefte 
Senza onor, fenza Spofa,e fenza Impero, 
Schiavo , naufrago, opprelfo, e prigioniero ; 
Del mio mortai nemico, 

E del voftro furor ludibrio , c fioco ; 

£ tanto Grazio al furor vodro è poco. 
Dite qual più mi rella 
Nuovo ftrazio a temer! Nò, in quello Hat* 
A farmi più infelice io sfido il fato . 

In preda al mar che freme 
Chiedea piangendo il giorno; 

Sentiva i nembi intorno, 

E dalle valli ellreme 
Tutto agitato il mar. 

Ma veggio al caro lume. 

Aprendo il mello ciglio , 

Che il mio minor periglio - 
£’ quel di naufragar. 
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